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EDITORIALE

Pastorale familiare è pastorale vocazionale

di Italo Castellani, Direttore CNV

italo castellani

Famiglia e vocazioni: non è un tema nuovo sull’orizzonte della pastorale vocazionale.

La novità appare se mai nella sua immediatezza quando il rapporto fa​miglia e vocazioni si traduce nel seguente assunto: pastorale familiare è pa​storale vocazionale. Ovvero: far pastorale familiare significa fare pastorale vocazionale. Come dire che è naturale la continuità, per non dire l’unità e l’identità, tra pastorale familiare e pastorale vocazionale.

Il primo e non unico vantaggio di quest’impostazione, del rapporto profondo tra famiglia e vocazioni nella comunità ecclesiale, è anzitutto il su​peramento nella pastorale ordinaria di un certo isolamento di fatto della pa​storale vocazionale nei confronti della pastorale familiare nonché il superamento di una certa tentazione di autonomia della pastorale familiare e il ti​more di essere strumentalizzata dalla pastorale vocazionale stessa.

Nello spirito e nello stile di una “pastorale diocesana organica e unita​ria”1, che ai nostri giorni s’impone per motivi ecclesiologici e pastorali, so​no almeno due le coordinate che rivelano l’unità e la continuità tra la pasto​rale familiare e pastorale vocazionale: la persona al “centro” dell’azione pa​storale della chiesa per la famiglia e la famiglia “luogo nativo” della comunicazione della fede e della vocazione nella comunità ecclesiale.

La persona “al centro” dell’azione pastorale

La famiglia è l’ambiente educativo fondamentale per ogni persona. È elemento chiave nella formazione del carattere di una persona e delle sue at​titudini verso la società. è luogo d’interessi affettivi e di rapporti personali profondi, quindi ambito privilegiato per costruire il tessuto antropologico unico e irripetibile di ogni persona2. 

Questi rapidi cenni, sviluppati ampiamente in questi anni dal Magistero e dagli studi teologico pastorali, sono sufficienti a motivare l’unità e la con​tinuità tra pastorale familiare e pastorale vocazionale.

È, infatti, la famiglia che educa al “senso positivo della vita”3, alla “ri​comprensione del senso ultimo della vita e dei suoi valori fondamentali”; al​la “coscienza morale, che rende ogni uomo capace di giudicare e discernere i modi adeguati per realizzarsi secondo la sua verità originaria”4.

La verità originaria dell’uomo, lo sappiamo, è la sua vocazione così riassumibile: “l’uomo soggetto unico e irripetibile, con la sua interiorità e specifica personalità, oggetto dell’amore del Padre, che nel suo piano salvi​fico chiama ognuno alla sublime vocazione di figlio nel Figlio”5.
Sappiamo anche come la realizzazione di tale vocazione della persona umana, immagine di Dio, dipende essenzialmente da una famiglia capace d’impartire un’educazione aperta ed integrale, ove alla comunicazione della fede e all’esperienza feriale di educazione alla solidarietà e all’amore-dono, si accompagna l’apertura ai valori della sofferenza e del sacrificio, tanto im​portanti per la maturazione della persona e per la formazione del carattere dei figli.

è significativo che oggi l’azione pastorale della Chiesa, centrata sulla priorità della famiglia, interessi anche coloro che operano nei tanti settori del disagio sociale. E ciò, a ragione, perché la famiglia è imprescindibile per educare le giovani generazioni al senso positivo della vita: l’uomo vi riceve “le prime e determinanti nozioni intorno alla verità e al bene, apprende che cosa vuol dire in concreto essere una persona” 6.
La pastorale familiare è in naturale continuità con la pastorale vocazio​nale proprio quando è capace di mettere al centro dell’evangelizzazione e di tutto il processo educativo “i figli come persone uniche e irripetibili, con i lo​ro doni ed una propria vocazione”7.

Famiglia e comunità ecclesiale: insieme per un’educazione vocazionale

Tra le forme specifiche di protagonismo educativo della famiglia, nella comunità ecclesiale, c’è ovviamente la comunicazione nella fede e della fede.

Educare alla e nella fede significa essenzialmente aiutare una persona a vivere secondo il progetto di Dio, perché ciascuno possa riconoscere e vivere la propria vocazione.

L’azione educativa alla fede “possiede perciò un’intrinseca dimensione vocazionale, e la famiglia è chiamata a essere l’ambito privilegiato in cui cia​scuno liberamente possa decidere di vivere secondo il divino disegno... Per​ché le famiglie si aprano all’educazione vocazionale è importante che vivano momenti di preghiera, di ascolto della Parola, di silenzio... Oltre la preghie​ra occorre un’attenzione a ciò che avviene, ai bisogni e alle sollecitazioni che ci vengono dagli altri” 8.
In questo compito educativo, famiglia e comunità ecclesiale sono natu​rali alleate: pastorale familiare e pastorale vocazionale - rispondendo insieme all’interrogativo di fondo “che cosa vuol dire educare?” - si traducono e si propongono come un unico cammino di fede ecclesiale.

Un cammino di fede è il luogo in cui famiglia e comunità ecclesiale in​teragiscono all’unisono: “è compito della famiglia... far vivere al ragazzo le realtà ecclesiali... reinserirlo continuamente nel tessuto della Chiesa locale” 9.
Un cammino di fede, nei contenuti proposti e nelle diverse tappe previ​ste, accompagna la persona dal primo momento della fede come “fede ricet​tiva” - che è appunto un “ricevere”, un “affidarsi”, attraverso la mediazione proprio dei genitori - sino a maturare una “fede oblativa”, in cui Dio è Colui che non soltanto fa qualcosa per l’uomo ma anche Colui per il quale si è chiamati a fare qualcosa. E questo è il punto nodale, sul piano dell’educa​zione alla fede dei figli, ove pastorale familiare e pastorale vocazionale s’in​contrano e sono complementari.

“Il dinamismo del cammino va verso una fede attiva e operante ed è questo il momento più delicato. Soltanto se il ragazzo riesce a cogliere la vita come una chiamata di Dio, il problema educativo è stato impostato nel suo centro fondamentale, ha fatto emergere la verità dell’esistenza umana e allo​ra il ragazzo potrà assumere la sua vita come risposta alla chiamata. Tutti gli altri ideali di vita che non corrispondono ad una apertura vocazionale con​ducono, inevitabilmente, a scelte sbagliate, dunque, rischiose... è chiaro che anche i genitori devono cogliere che se per il loro figlio la vita è risposta a una chiamata, questa chiamata può esigere tutto. L’esclusione sottintesa di quella che potrebbe essere la vocazione di consacrazione totale è, di solito, nociva nel campo educativo perché non permette che ci sia quell’attenzione morale totale, che sola è capace di catalizzare le energie giovanili verso un mondo difficile come il nostro... Non è questo il tempo nel quale si possa ‘educare a metà’” 10.
Le famiglie - sostenute da una pastorale familiare mirata vocazional​mente e finalizzata a educare la vocazione dei figli accompagnandoli in un cammino di fede ecclesiale - sono quindi chiamate ad assumere fino infondo la propria responsabilità educativa in un’azione convergente con tutti gli al​tri soggetti o educatori propri della comunità cristiana, in specie con gli iti​nerari di fede propri della pastorale giovanile.

Il presente numero di ‘Vocazioni’, attraverso i ricchi e significativi con​tributi che seguono, intende favorire un rapporto fecondo tra pastorale fa​miliare e pastorale vocazionale.

Note

1) CEI, Evangelizzazione e Testimonianza della Carità, n. 29.

2) Cfr. Pontificio Consiglio per la Famiglia, Dalla disperazione alla speranza, Libreria Edi​trice Vaticana 1992, p. 6-9; cfr. C.M. Martini, Programmi pastorali diocesani 1980-1990, EDB, p. 35.

3) Cfr.Pontificio Consiglio per la Famiglia, idem p. 6. 

4) Giovanni Paolo II, Familiaris Consortio, n. 8.

5) Pontificio Consiglio per la Famiglia, idem p. 6. 

6) Giovanni Paolo II, Centesimus Annus, n. 39.

7) Pontificio Consiglio per la Famiglia, idem, p. 24.

8) C.M. Martini, Il vino nuovo, Ed. Piemme 1992, p. 178. 

9) C.M. Martini, idem, p. 21. 

10) C.M. Martini, idem, p. 23.

STUDI 1

Unità d’intenti e varietà di metodi

di Pino Scabini, P. Spirituale del Seminario Lombardo, Roma

pino scabini

Con l’incisività che gli è propria e andando al cuore di un annoso pro​blema, il Santo Padre ha recentemente riespressa una sua convin​zione: “La pastorale delle vocazioni è anche pastorale della famiglia”. Si possono capovolgere i termini dell’affermazione senza cambiar​ne il significato e senza sminuirne il vigore; tra famiglia e vocazione esiste un legame profondo che l’azione pastorale non potrà mai contraddire ma dovrà favorire e promuovere con attività appropriate.

Resta il problema pratico di come attuare una feconda osmosi tra le due attività ecclesiali che rispondono ai nomi di pastorale vocazionale e pastorale familiare, talora - più che in contrasto tra loro - operanti senza raccordo, in una autonomia e esclusività degne di miglior causa. Anche se non bastano, certo serviranno alcune idee di fondo, alcuni criteri che illu​minano e orientano l’agire pastorale della Chiesa. A questo scopo sono destinate le rapide annotazioni di queste pagine, propedeutiche all’intero “discorso” sviluppato nella rivista.

Pastorale organica e unitaria, azione concorde

Conviene richiamare anzitutto un principio di grande rilievo teorico e pratico che informa tutta l’esistenza di una comunità ecclesiale: non vi sono molte missioni, ma esiste una sola missione che compete alla Chiesa. L’unità di missione appare semplice e immediata nella sua affermazione ma di fatto, viene disattesa non poche volte. Ciò avviene quando chi ope​ra nell’ambito pastorale insegue propri progetti o lascia prevalere motiva​zioni e modalità che non hanno nulla di evangelico. Secondo il Vangelo, infatti, la missione affidata da Cristo alla sua Chiesa è quella di ricondur​re al Padre, con un cammino di fedele risposta, tutte le persone umane che il Signore stesso chiama a essere partecipi del suo amore e della sua vita. Nella vocazione alla vita eterna trova ragione d’essere e di sviluppo l’intera azione pastorale della Chiesa: “Questa è la vita eterna, che cono​scano te, o Padre, e colui che tu hai mandato” (Gv 6,40).
L’unica missione si colora - per così dire - di varie dimensioni o aspet​ti diversi che si propongono di raggiungere obiettivi parziali, di sicuro va​lore perché ordinati a convergere verso l’unico obiettivo finale. Osservano con sapiente realismo i nostri Pastori: “La vita della nostra Chiesa è arric​chita oggi, per dono del Signore, da molteplici realtà che operano con ef​ficacia nel campo della evangelizzazione. Ogni sforzo resterebbe però va​no se non convergesse nell’impegno di edificare insieme la Chiesa e di co​operare all’unica sua missione. La pastorale diocesana deve essere dunque organica e unitaria e tendere a un’azione concorde”1.

Le conseguenze che derivano da una simile premessa riguardano, cer​to, le varie persone che operano nella Chiesa; i vari carismi di cui sono portatrici e testimoni le abilitano a compiti specifici ma, nello stesso tem​po, le conducono a una unità profonda d’intenti e di opere che scaturisce dalla medesima sorgente, lo Spirito Santo. Riguardano poi, con non mi​nore impatto, le varie forme in cui si presenta l’agire pastorale della Chie​sa. Tali forme sono aumentate di numero, occorre riconoscerlo, con un certo gusto della specializzazione e della frammentazione tipiche dell’o​dierna società, al punto che riesce persino faticoso numerarle. Tra di esse, comunque, trovano un posto preferenziale non da oggi, e con valide ra​gioni, la pastorale familiare e la pastorale vocazionale.

In che cosa consista la loro specificità e differenza non è difficile il dirlo; dove invece vada ricercata l’unità chiede che si esplicitino le ragioni di fondo oltre ai modi concreti di realizzarla (che qui non interessano in via immediata).

Generosità di famiglie, generosità di “vocati”

Nell’omelia di Giovanni Paolo II, pellegrino in Brasile, durante la ce​lebrazione eucaristica di giovedì 17 ottobre 1991, sono indicati alcuni pas​saggi che qui volentieri riprendiamo, a motivo della autorevolezza di colui che li ha presentati ma anche per la preziosa lucidità delle prospettive.

“Non c’è nessuno che non si renda conto, cari fratelli e sorelle, che il fu​turo della Chiesa è nelle famiglie cristiane opportunamente preparate ad assumere il ruolo di protagoniste della comunità umana. Torno qui a riaffermare, in primo luogo, che dove esiste una pastorale chiara ed efficace della famiglia, allo stesso modo risulta naturale acco​gliere con gioia la vita, sarà più facile udire la voce di Dio e più generosa la risposta di chi ascolta” (Discorso 15/5/91).
Se i genitori saranno generosi nell’accogliere un nuovo figlio che Dio in​vierà loro, sarà più facile che siano generosi anche i figli quando decide​ranno di offrire la loro vita a Dio, nel servizio apostolico. “La famiglia che adempie con generosa fedeltà i suoi compiti ed è consapevole della sua quotidiana partecipazione al mistero della Croce gloriosa di Cristo, diventa il primo e il migliore seminario della vocazione alla vita di con​sacrazione al Regno di Dio” (Familiaris consortio, n. 53).

Una prima serie di motivazioni a favore della unitarietà tra pastorale fa​miliare e vocazionale è data, dunque, dal rapporto che passa tra famiglia e vocazione cristiana (con il corollario delle varie vocazioni). Se la pasto​rale vocazionale tende a rendere capaci di accoglienza le persone di fronte a Dio che chiama a vivere con sé e per sé, la pastorale familiare promuove le famiglie verso la più radicale accoglienza da parte di tutti i suoi membri del Dio della vita. Non senza coraggio, il Papa stabilisce una proporzione di somiglianza e di mutuo influsso tra la generosità dei genitori e quella dei figli di fronte al mistero di Dio che chiama alla vita: “Che abbiano la vita, una vita vera e completa” (Gv 10,10). Ogni consacrazione al Signo​re, nelle forme di speciale donazione, è un vivere la vita in pienezza. In questa prospettiva, dice ancora il Papa, risalta una meravigliosa unità tra il compito delle famiglie e la maturazione di ogni vocazione.

“Bisogna valorizzare le motivazioni cristiane che sono alla base delle grandi scelte della gioventù. La vita umana raggiunge la sua pienezza quando si fa dono di sé: un dono, che può esprimersi nel matrimonio, nella verginità consacrata, nell’impegno per il prossimo come ideale e nella scelta del sacerdozio ministeriale. I genitori renderanno un vero ser​vizio alla vita dei figli, se li aiuteranno a fare della propria esistenza un dono rispettando le scelte da loro maturate e incoraggiando con gioia ogni vocazione, compresa quella religiosa o sacerdotale. La famiglia svolgerà così un ruolo fondamentale nella fioritura, nella crescita e nella maturazione finale della vocazione sacerdotale. Di conseguenza, la pa​storale delle vocazioni è anche pastorale della famiglia. E le comunità parrocchiali dovrebbero partecipare attivamente nel seguire la formazio​ne dei candidati al sacerdozio”.

Non è possibile approfondire ulteriormente questo quadro mirabile di connessioni e di reciproca fecondità. Resta solo, per ora, la profonda convinzione che pastorale familiare e pastorale vocazionale sono chiama​te ambedue a “edificare” la persona umana dando un apporto che riguar​da non tanto aspetti esteriori quanto piuttosto la struttura costitutiva del​la persona stessa. L’uomo, infatti, è chiamato a crescere e a dare ragione della sua nativa e sublime vocazione alla comunione con Dio2, ossia a fare di sé un dono. Qui la famiglia si fa essa stessa vocazione e ogni vocazione trova nelle famiglie “il primo e migliore seminario”.

Note

1) CEI, Evangelizzazione e testimonianza della carità, n. 29. 

2) Cfr. Gaudium et Spes, n. 19.

STUDI 2

Una interazione sempre più necessaria

di Franco Peradotto, Provicario generale di Torino, moderatore della Curia arcivescovile

franco peradotto

Individuare e vivere la vocazione è un impegno “trasversale” a tutte le tappe e situazioni di una persona. È frutto di una esperienza educativa e della formazione permanente. Dio chiama ogni persona e tutte le esperienze educative cristiane sono tenute a porre il problema vocazionale ed a favorirne il cammino di discernimento e di sostegno realizzante.

Fondamentale esperienza educativa

La famiglia è una tra le fondamentali esperienze educative, anzi la prima: non solo in senso temporale (perché ogni persona fin dal suo con​cepimento e dal suo nascere è inserita in un nucleo familiare), ma anche nel senso di responsabilità strettamente legata alla generazione. Lo ha ri​cordato a più riprese il Concilio Vaticano II affermando che: “I genitori, poiché hanno trasmesso la vita ai figli, hanno l’obbligo gravissimo di edu​care la prole vanno pertanto considerati i primi e principali educatori dei figli”1 e ammonendo che “questa loro funzione educativa è tanto impor​tante che, se manca, può difficilmente essere supplita”2. La famiglia - so​no ancora pensieri dello stesso documento conciliare - è “la prima scuola di virtù sociali” ed ecclesiali (mi permetto di aggiungere al testo concilia​re). Scrive, infatti, il testo: “Nella famiglia i figli fanno anche la prima esperienza di una sana società umana e della Chiesa”.

I genitori sono “arricchiti della grazia e delle esigenze del matrimonio-sacramento”, dunque possono serenamente curare la propo​sta e lo sviluppo vocazionale dei figli. E non in maniera generica: ma presentando loro, e cogliendo tutte le occasioni propizie per farlo, le vocazio​ni fondamentali della vita civica ed ecclesiale: dunque anche il sacerdozio e la vita di speciale consacrazione (la vita “religiosa” per intenderci). An​che con qualche più particolareggiata attuazione: prete diocesano, missio​nario, vita religiosa attiva e contemplativa.

Una prospettiva non facoltativa

Una programmazione pastorale che voglia mettere in simbiosi la di​mensione vocazionale e quella familiare è dunque tenuta a verificare se la pastorale familiare curi non solo le coppie in quanto tali (capitolo certa​mente fondamentale) ma se le apra, coerentemente al sacramento del ma​trimonio, all’accettazione dei figli e alla loro educazione in chiave voca​zionale.

La stessa “preparazione dei fidanzati” al matrimonio è tenuta a svi​luppare sia pure sommariamente (il che non vuol dire superficialmente) la vita sponsale come esperienza educativa permanente: gli sposi sono chia​mati a “co-edificarsi” permanentemente (questo è il loro percorso di san​tità) e ad educare i figli verso le fondamentali possibilità di realizzazione nella Chiesa e nella società.

Mi sia permesso di chiedere se questa prospettiva, normale per una visione cristiana del matrimonio (si legga quanto scritto dai vescovi italia​ni in “Evangelizzazione e sacramento del matrimonio” nella III sezione “La vita e la missione della coppia e della famiglia cristiana nella Chiesa e nel mondo” e quanto ha detto più ampiamente ancora Giovanni Paolo II nella “Familiaris consortio” nel lungo capitolo “La partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa” in particolare dove illustra “il modo proprio ed originale” della famiglia), venga presentata e coltivata. So​prattutto, poi se tale dimensione educativa della famiglia - lo ricorda Gio​vanni Paolo II nel documento appena citato - venga svolta “secondo una modalità comunitaria” (n. 50) cioè coinvolgendo sposo e sposa, figli e fi​glie. Ahimè, quanto siamo ancora lontani da questa prospettiva, financo in certe famiglie ben presenti, nell’azione pastorale, per altri interessi ec​clesiali e civili!

Eppure, fuori di quest’essenziale prospettiva, non è possibile porre insieme, organicamente e permanentemente, persone e strutture che nelle curie e negli organigrammi ecclesiali portano il nome distinto di “Ufficio per la famiglia” e “Ufficio per le vocazioni”. Altrettanto va detto per “l’Ufficio per il mondo giovanile” (o espressioni similari). Non si tratta di stabilire a chi tocchi fare il primo passo verso tale organicità fondata su un motivo essenziale, la missione educativa: occorre alimentare concreta​mente tale convinzione in vista di un concreto raccordo. Nessuna soppres​sione di uffici ben diversi per compiti e servizi ecclesiali: ma compenetra​zione di interessi, questo sì.

Una concreta interazione

Più concretamente? Nelle commissioni, consulte, giunte, segreterie ecc. (i termini comunionali ormai si sprecano) di entrambi gli uffici si pre​veda formalmente la presenza di almeno una famiglia (dico coppia effet​tiva non un “rappresentante” dei due!) con buona sensibilità vocazionale, vale a dire comprovata dalla testimonianza della vita vissuta e non solo te​orizzata. Ad esse si dica la parola non marginalmente e le si consideri le prime capaci d’animazione vocazionale “da famiglia a famiglia”. Nulla si promuova (giornata mondiale di preghiera, giornata dei seminari, gior​nata della vita consacrata, sussidi vari: bollettini, manifesti, giornali, ecc.) senza aver fatto verificare se vi emerge la dimensione-vocazionale-familiare.

Un’attenzione particolare andrebbe poi riservata dall’ufficio per la pastorale familiare a quelle associazioni, movimenti e gruppi che, curan​do la “spiritualità” delle coppie e delle famiglie, rischiano di isolarle nei propri pur legittimi progressi interpersonali dimenticando la pari impor​tanza della formazione vocazionale dei figli. Bisogna riconoscere che que​sta “apertura” si va, via via, registrando. Ma ecco una domanda/verifica: qual è la proporzione, in ordine di discorsi fatti tra proposte di volonta​riati vari, di affidamento e d’accoglienza, di attenzione alla scuola o ai mass-media o al tempo libero e quelli esplicitamente vocazionali partico​lareggiati? Perché non invitare periodicamente - magari tramite l’ufficio per la pastorale familiare - gli incaricati dell’Ufficio diocesano per le vo​cazioni al fine di ricavare approfondimenti, informazioni, ecc.?

Sarà pure opportuno che famiglie ed animatori vocazionali promuo​vano insieme incontri e visite nei seminari, nei luoghi di formazione: uno scambio di esperienze è più utile della fabbricazione di idee a tavolino. E, riguardo alla concretezza, è opportuno sottolineare l’incidenza formati​va, e quindi vocazionale, dell’oratorio. Questa “istituzione” (“insieme” di persone, strutture, “opportunità” educative) è ovunque in ripresa. L’ac​coglienza che riserva ai giovani è spesso affidata anche a giovani coppie di sposi. Ancora una volta lo “snodo vocazionale” pone interrogativi e chie​de risposte alla famiglia che, nell’oratorio, esercita una delle sue attività a favore della comunità ecclesiale. Non la si trascuri; anzi, nella forma​zione degli “animatori pastorali”, la si abbia insistentemente presente.

Il raccordo tra pastorale familiare e pastorale vocazionale ha ricevu​to un ulteriore appoggio dalla recentissima Esortazione Apostolica post​sinodale di Giovanni Paolo II. Ecco due citazioni significative, capaci di suscitare ulteriori spinte programmative: “Una responsabilità particola​rissima è affidata alla famiglia cristiana che, in virtù del sacramento del matrimonio, partecipa in modo proprio e originale alla missione della chiesa, madre e maestra. Come hanno scritto i padri sinodali, la famiglia cristiana che è veramente ‘chiesa domestica’, ha sempre offerto e conti​nua ad offrire le condizioni favorevoli per la nascita delle vocazioni. Poi​ché oggi l’immagine della famiglia cristiana è in pericolo, grande impor​tanza deve essere attribuita alla pastorale familiare, così che le famiglie stesse, accogliendo generosamente il dono della vita umana, costituiscano come ‘il primo seminario’ (Optatam totius, 2) nel quale i figli possano ac​quisire dall’inizio il senso della pietà e della preghiera e dell’amore verso la chiesa”3. Ancora: “I genitori cristiani, come anche i fratelli e le sorelle e gli altri membri del nucleo familiare, non dovranno mai cercare di ricon​durre il futuro presbitero negli angusti limiti di una logica troppo umana, se non mondana, pur sostenuta da sincero affetto (cfr. Mc 3,20-21.31-35). Animati essi stessi dal medesimo proposito di ‘compiere la volontà di Dio’ sapranno invece accompagnare il cammino formativo con la preghiera, il rispetto, il buon esempio delle virtù domestiche e l’aiuto spirituale e ma​teriale, soprattutto nei momenti difficili. L’esperienza insegna che, in tan​ti casi, questo aiuto molteplice si è rivelato decisivo per il candidato al sa​cerdozio. Anche nel caso di genitori e familiari indifferenti o contrari alla scelta vocazionale, il confronto chiaro e sereno con la loro posizione e gli stimoli che ne derivano possono essere di grande aiuto, perché la vocazio​ne sacerdotale maturi in modo più consapevole e ben determinato”4.

A ben comprendere, se la pastorale familiare assumerà la prospettiva vocazionale, avrà tutto da guadagnare nella sua completezza. Sarà di ap​poggio alla famiglia perché realizzi la globalità della sua missione, in co​erenza piena con il sacramento del matrimonio ed i suoi doni.

Note

1) Gravissimum educationis, n. 3.

2) Ivi.

3) Pastores Dabo Vobis, n. 41.
4) Ivi, n. 68.

STUDI 3

Dimensione vocazionale e valori vocazionali nella pastorale familiare

di Enrico Masseroni, Vescovo di Mondovì

enrico masseroni

Parlare della dimensione vocazionale e della pastorale familiare signi​fica mettere subito al centro il problema educativo, senza girare at​torno. In effetti questa è la sfida che le ultime generazioni pongono alla missione stessa della chiesa. Non si può infatti ignorare che questo sia il problema di fronte a cui c’è un diffuso disagio della famiglia, una sorta di fatalismo storico, che diventa sovente abdicazione. Sembra che i figli quando raggiungono la curva della preadolescenza vengano afferrati da un mondo impietoso che defrauda la famiglia stessa di un preciso diritto. È il fenomeno dell’”esproprio educativo”: connivente la latitanza della politica e della scuola, e consenziente una famiglia debole e sprovveduta.

Pertanto la comunità cristiana deve rimontare la china, ritrovando le motivazioni e le risorse necessarie dentro la sua stessa missione, per resti​tuire speranza e fiducia alla famiglia, come soggetto insostituibile e comu​nità educante, nativamente chiamata al servizio della vita piena.

Il problema educativo: al centro della pastorale

Né va dimenticato che oggi è verificabile un preciso trapasso storico culturale, entro il quale si configura diversamente il problema educativo. Lasciamo alle spalle un passato caratterizzato da luoghi pedagogici “for​ti” socialmente significativi, per toccare con mano l’attuale loro debolez​za. Erano soggetti “forti” di formazione la famiglia, la scuola, l’oratorio, la parrocchia. La frequenza di quei luoghi segnava in modo indelebile la vita dei ragazzi. Oggi quei luoghi sembrano dissolti, comunque deboli. Soprattutto la famiglia. E tuttavia questi soggetti devono ricuperare una loro valenza educativa che ad essi compete nativamente. La famiglia in particolare, può ridiventare luogo educativo se i coniugi cristiani prendo​no coscienza di sé come “testimoni” della paternità di Dio, il quale s’ac​compagna sempre con la fatica di due creature che accettano l’esaltante missione di diventare mediazione del mistero della creazione. Di qui il pri​mato pastorale della famiglia, che non si accontenta, né si illude, di luoghi atti a mettere al riparo i ragazzi e gli adolescenti dai venti incrociati del​l’indifferenza e del nichilismo; ma si propone la formazione di persone con la chiara auto coscienza di una vocazione-missione che nessuna cultu​ra può vanificare. Educare è possibile; ma con la famiglia al centro.

La vocazionalità nella pastorale familiare

Una domanda: come educare alla vocazione e alle vocazioni nella pa​storale familiare? Il singolare e il plurale sono d’obbligo. La crisi di voca​zioni, per ricuperare un’espressione un po’ inflazionata, s’inalvea nella crisi di vocazione. Che è quanto dire nella debole coscienza vocazionale della vita. Pertanto una pastorale che voglia restituire alle “vocazioni” la possibilità di nuova germinazione, non può non riaffondare il vomere nel solco del terreno: là dove si forma una mentalità, un complesso di valori o di miti che possono rendere accoglibili i semi di nuove chiamate o pos​sono soffocarli appena affiorano timidamente dal cuore degli adolescenti.

Per questo la pastorale della famiglia non può eludere alcuni “conte​nuti” che fanno appello ad altrettante “attenzioni pedagogiche” della co​munità cristiana.

In particolare quattro.

1. Nell’adolescenza e nella giovinezza

Il primo momento di una pastorale familiare, in dimensione vocazio​nale, s’identifica con la stagione dell’amore adolescenziale e giovanile. Si tratta di restituire a tale esperienza universale la sua verità originaria: che è la stessa vocazionalità dell’amore coniugale come risposta ad una chia​mata. Si sa. Ci sono molti ammiccamenti di fronte a questo appuntamen​to giovanile, dentro una cultura pansessualistica. Non è facile restituire a Dio la paternità di quell’intuizione che fa incontrare due creature, e do​manda loro una risposta responsabile per la costruzione dello stesso pro​getto. Una delle sfide della pastorale familiare, in sintonia con la pastora​le giovanile, è quella di fare scoprire dentro una cultura dell’amore “eros”, l’autentica visione dell’amore “agape”. Di qui il ricupero di una visione di fede di fronte alla vita e all’amore, come riflesso delle stesse fat​tezze dell’amore divino: quali la totalità, la fedeltà, la fecondità. Solo un amore illuminato dalla fede e fortificato dalla grazia, può affrancare dal​l’eros per dire insieme “sì” al dono di Dio, che fa incontrare le sue crea​ture per condividere la stessa vocazione e missione.

2. Dalla parte della vita

Il secondo appello vocazionale della pastorale familiare è l’urgenza di restituire la “vita” alla famiglia. Si tratta di mettere la vita al primo po​sto, riscattandola dal ruolo che la vede seconda a tutto: al lavoro, al lu​cro, alla casa, alle ferie, al calcolato rifiuto del sacrificio.

Oggi sembra che la vita sia stata defraudata, delle sue ragioni più es​senziali di esistenza. “Perché vivere?”. Non si sa più bene. Per questo i giovani, aggrediti dal vento gelido del nichilismo, per un vivere senza sa​pere “perché e per chi”, sono tentati esasperatamente dai miraggi dell’ef​fimero, ostracizzando i timidi appelli che vengono dal mistero dell’esi​stenza. Per questo i giovani coniugi tengono la vita sotto controllo, e ne hanno paura. Se un figlio deve venire, tutto va programmato, perché di​sturbi il meno possibile.

Il secolarismo ha buttato via le ragioni della vita: “Perché si nasce, perché si vive, perché si muore?”.

Una pastorale della famiglia non può non fare i conti con queste cer​tezze infrante, che stanno alla base della paura, del sospetto nei confronti dei figli. In positivo, una pastorale della famiglia, suggerisce una visione di fede, capace di accoglienza e non di rifiuto; capace di stupore di fronte al dono e non di paura; capace di riscoprire la vocazione ad una paternità e maternità e non di estraneità; capace di testimonianza perché ogni fi​glio, desiderato come il dono più grande, possa aprirsi fiduciosamente al disegno realizzante di Dio.

3. Un ministero educativo centrale

Riscoprire, oltre la famiglia vocazione, il “ministero coniugale” co​me servizio alla “vita piena”. Se ne parla esplicitamente nella “Familiaris consortio” (38). La famiglia non è soltanto la culla della vita, ma “scuola di vita”. Anche il ministero coniugale fa parte, come quello sacerdotale, della stessa immagine di chiesa tutta ministeriale ed è un servizio perma​nente, pubblico, radicato nel sacramento. Di qui una pastorale in cui la famiglia diventa animatrice di molti percorsi che una comunità cristiana intende mettere in atto per un efficace progetto educativo. È decisamente inadeguato un impianto pastorale attorno ai grandi capitoli della cateche​si, della preghiera, dei sacramenti, della testimonianza della carità, delle vocazioni, con la sola buona volontà del prete e di alcuni animatori, senza la partecipazione protagonistica della famiglia. La ministerialità educati​va della comunità cristiana cresce in simbiosi con la ministerialità educativa della famiglia.

4. La Cresima e il “suo” itinerario di fede

Ed infine il sacramento della “cresima” come reciproca offerta di te​stimonianza nella disponibilità a Cristo e al suo progetto. La conferma​zione è appuntamento tipicamente vocazionale, in cui sono chiamati in causa i preadolescenti, la famiglia e la comunità. È questo il significato più forte da restituire al sacramento della fede adulta. Non è la festa di addio alla comunità, come spesso accade. Addio, per lo più latitanti, per non dire d’accordo, i genitori. La cresima è la festa di un “sì” consapevo​le al dono dello Spirito, per costruire da adulti la comunità cristiana; è il giorno del “terzo sì” in cui i ragazzi sono coinvolti in prima persona; ma con i genitori. Questi hanno detto il “primo sì” alla vita dei figli; hanno pure detto il “secondo sì” alla fede nel giorno del battesimo. Ora sono i figli a dichiarare il loro sì; ma con i genitori.

Il contenuto di questo “terzo sì” è duplice: da una parte i preadole​scenti esprimono la loro disponibilità a testimoniare la fede in Cristo ri​sorto, a diventarne gli apostoli coraggiosi e contro-corrente; e dall’altra dicono la loro disponibilità a tradurre quella fede secondo il progetto che Dio va disegnando nel loro futuro.

Di qui allora un cammino di pre e di post-cresima molto attento, non solo al ragazzo, ma ai contesti vitali in cui è chiamato a giocare il suo futuro: in particolare la famiglia, in cui i genitori ravvivano la grazia della loro testimonianza per incoraggiare la testimonianza dei figli.

Pastorale familiare: quali valori vocazionali?

Già il decreto O.T. assegna un’importanza decisiva alla famiglia co​me mediazione educativa delle vocazioni nell’ambito della comunità cristiana: “Il massimo contributo (all’incremento di vocazioni) viene offerto dalle famiglie le quali, se animate da spirito di fede, di carità e di pietà, costituiscono come il primo seminario (primum seminarium)” (O.T.2). Fede, carità e pietà: le parole sono essenziali, ma estremamente pregnan​ti. Il clima cui fa appello il Concilio è tale da garantire quella fondamen​tale libertà degli adolescenti di fronte alle scelte. Tutto oggi tende a coar​tare la libertà entro un orizzonte di pseudo-valori o di valori effimeri, af​fermati come i più importanti da perseguire. Anzi il circuito sembra non lasciare via d’uscita: dai bisogni artificiali al loro soddisfacimento obbli​gato. La famiglia, tessendo un clima di fede all’insegna della semplicità e della concretezza, restituisce realismo alla vita dei figli e, con il realismo, le possibilità di progettarsi giorno dopo giorno in libertà.

Anzi una famiglia autenticamente cristiana costituisce il contesto ecologico più idoneo per ogni possibile chiamata, la quale può essere per​cepita solo dove Dio è di casa, e non viene emarginato dalle molte idola​trie che impregnano una visione puramente orizzontale dell’esistenza. Senza dimenticare che per i figli risulta importante non ciò che è vero, ma ciò che per gli adulti è ritenuto importante ogni giorno. Di qui allora una pastorale familiare che si coniuga con la pedagogia dei valori quotidiani, senza i quali non si possono disegnare le coordinate portanti del futuro. Come la preghiera familiare, là dove si cresce nella consapevolezza che la vita è un talento ricevuto in dono e Dio non è solo un principio astratto, ma una presenza viva ed il destino di ogni persona veramente riuscita. Co​me lo spirito di fede, alimentato dalla parola di Dio che fa notizia in casa, quale criterio di ogni scelta onesta. Come la dimensione della gratuità e del servizio non riducibili a buone azioni occasionali e gratificanti, ma vis​sute nella consapevolezza che ogni gesto solidale con il prossimo è incon​tro con il Signore. Come l’esperienza della fedeltà che si misura immanca​bilmente con la ruvidezza della croce, portata sovente con estrema dignità e pudore. Come la disponibilità al dialogo che abilita ad un atteggiamento critico e libero di fronte alle ambiguità che viziano i messaggi quotidiani.

Solo un clima sano di fede vissuta restituisce sacralità all’esistenza di ciascuno, da interpretare alla luce di un primato non facilmente ricono​sciuto e rispettato dopo il tornado del secolarismo: quello della volontà di Dio. Quando una famiglia la sa ricercare, la saprà riconoscere ed acco​gliere, anche sulla vita dei figli.

ORIENTAMENTI 1

L’educazione all’amore delle giovani generazioni

di Nico dal Molin, Docente presso il Seminario di Vicenza

nico dal molin

Per quanto la parola “Amore” sia usata, per quanto su que​sta realtà si scriva o si parli, nonostante la spada di Damocle pendente su di essa che la potrebbe portare ad essere ultra​ inflazionata... l’AMORE resta sempre una realtà misteriosa e af​fascinante, capace di “vincere l’impossibile”.

Quante realtà di vita che sem​bravano oramai rassegnate alla sconfitta sono state riscattate da un segno di amore concreto, visibile, solidale. Quante persone cariche della loro ansia, della loro ango​scia, con la speranza nel cuore ri​dotta ad un lumicino fumigante, si sono sentite rincuorate e ricaricate nella loro vitalità da “una” perso​na che ha dimostrato loro sincera​mente e gratuitamente di “amar​le” .

La storia della Bibbia stessa è ricca di queste immagini capaci di gesti di amore: Giacobbe, che rad​doppia i suoi anni di lavoro pur di poter portare con sé, come moglie, non solo Lia, ma anche Rachele; oppure Osea, disposto davvero a sfiorare l’impossibile pur di rian​nodare il filo spezzato del suo Amore con Gomer, la prostituta; e Ruth stessa che non vuole abban​donare la suocera Noemi in nome del profondo affetto che le lega, e la segue nel suo ritorno tribolato dalla terra di Moab alla sua terra e alla sua gente... E poi Gesù che di​ce “nessuno ha un amore più gran​de di colui che dà la vita per i pro​pri amici”, e questo lo vive in pri​ma persona; o l’affetto di Maria Maddalena, di Maria di Betania, di Pietro verso il Maestro: un affetto che talvolta deve percorrere un sentiero difficile di liberazione in​teriore o superare le contraddizioni del cuore umano, per poi approda​re, “purificato”, all’incontro tota​le e assoluto con Colui che si ama.

Una cultura che non sa amare

La prima considerazione im​mediata, a sostegno della tesi che il nostro modo di vivere sembra non sapere cosa significhi amare, po​trebbe venire aprendo la TV, ascol​tando un Giornale Radio, guar​dando le pagine dei giornali: tal​volta si ha l’impressione sconcer​tante di un vero e proprio “bolletti​no di guerra”; altro che amore! Eppure noi sappiamo come pur​troppo siano queste notizie a tenere banco, mentre il “bene”, le cose buone che ci sono e che si fanno... non fanno rumore e non rimbalza​no agli onori... o agli “orrori” del​la cronaca quotidiana.

Da molte parti oramai ci si di​ce (ma lo vediamo con i nostri oc​chi), che il nostro modo di vivere è ammalato di egoismo e di indivi​dualismo; che molte nostre modali​tà di essere o di vivere sono espres​sioni di un “narcisismo” che si è insinuato tra le pieghe del nostro cuore e che lo rende angusto, stret​to, mediocre, capace solo di anne​gare nello stagno della auto-con​templazione, come Narciso... È un argomento più che mai studiato e comprovato, in cui i grandi nomi della psicoanalisi (Kernberg, Ko​hut), o di tanti altri ambiti delle Scienze Umane, non cessano di metterci sotto gli occhi prove e ri​prove di questo nostro modo di es​sere e di vivere.

È una cultura che ci insegna a vivere nell’ottica dell’”attimo fug​gente”, cercando in esso quella gratificazione legata alla logica oramai ben imparata anche dai bambini del... tutto e subito.

È una cultura che preferisce frastagliarsi in mille interessi parti​colaristici, a sostegno di uno stile di vita da “single”, perché fonda​mentalmente teme l’intimità di un rapporto e la fedeltà con cui si può essere chiamati a viverlo.

È più che mai evidente il segno di una “post-adolescenza” prolun​gata e dilagante che va sotto il no​me della “Sindrome di Peter Pan”, perché si mette sulla scia del furbo personaggio del romanzo e del car​tone animato di Walt Disney e, co​me lui, vuole restare l’eterno ado​lescente che preferisce non crescere e continuare a prendersi gioco dei... Capitan Uncino di turno!

La famiglia “educa” all’Amore?

Ho messo volutamente il pun​to interrogativo alla fine di questo sottotitolo in questa semplice pro​posta.

Si sarebbe potuto fare l’affer​mazione che “la famiglia educa al​l’Amore”, punto e basta; ma sa​rebbe stata un’affermazione buona nelle intenzioni, ma talvolta non realistica nella attuazione.

Con ciò sia chiaro che non in​tendo minimamente dubitare che sia proprio l’ambito familiare quel​lo più qualificato e incisivo per un “itinerario di crescita nell’Amo​re”; mi permetto solo di avanzare l’interrogativo se nelle nostre fami​glie ciò avviene per davvero...

In questi anni ho visto oramai con molta frequenza da una parte il desiderio dei genitori di essere punti di riferimento “attivi” nell’e​ducazione affettiva dei figli, la vo​glia di rimboccarsi le maniche, di fare qualcosa... ma ho visto anche che non sempre le modalità educa​tive delle nostre famiglie seguivano un minimo di traiettoria lucida, o ispirata ad una certa chiarezza.

Per carità, non voglio entrare nella schiera dei “tanti” che già hanno crocifisso famiglia e genitori in particolare, attribuendo loro re​sponsabilità che non hanno o che sono il frutto di una “confusione culturale” che, seppur a flash, ab​biamo cercato di mettere a fuoco appena sopra.

Eppure ci troviamo di fronte a genitori spesso sconcertati, disa​morati e demotivati, perché inca​paci di stabilire una sintonia sulla stessa lunghezza d’onda dei loro fi​gli. La via del “dialogo” può resta​re una buona intenzione o una di quelle pie raccomandazioni nelle quali siamo tutti esperti verso gli altri, ma è una strada difficile da percorrere. Qualche tempo fa mi trovavo tra le mani un libro pro​prio specifico su questi problemi e portava un titolo emblematico e singolare: “Il Miracolo del Dialogo”
Effettivamente il dialogo di​viene davvero una possibilità “mi​racolistica”, quando si incontrano coppie e famiglie in cui si è scelta la via più facile e meno dispendiosa del “monologo”, che in fondo vuol dire una reciproca indifferenza o che, parafrasando una celebre fra​se del filosofo francese Gabriel Marcel, hanno imboccato la via del... trilogo.

Cos’è mai questa roba? - dirà subito qualcuno di voi.

In parole semplici potremmo affermare che chi fa uso del “trilo​go” sono quelle persone che vo​gliono avere sempre l’ultima paro​la su tutto e su tutti... sono coloro che implicitamente (e talvolta nep​pure tanto velatamente) fanno ri​cadere sugli altri la loro sentenza “io valgo per due, tu... per uno”.

In queste condizioni forse ne​anche un miracolo sblocca il gelo che si viene a creare, ma è anche vero che i giovani stessi, i figli, vi​vono una loro contraddittorietà confusa ma ripetitiva: da una parte tutti tesi a difendere una loro auto​nomia e una “privacy” pratica​mente inossidabili, dall’altra a lan​ciare messaggi sommessi, e per questo difficili da decodificare, di un costante e sempre più forte bi​sogno di affetto e di tenerezza.

Come aiutare la crescita dell’Amore?

Non vorrei schierarmi né dalla parte delle Cassandre, che vedono solo facili e prevedibili sventure, né da quella delle Pollyanne (Pollyan​na è la bimba protagonista del bel​lissimo romanzo di Eleanor Porter e di un omonimo film, che con la sua dolcezza e il suo sorriso porta l’ottimismo in un paese sempre te​so e arrabbiato...). Certo la missio​ne di Pollyanna è stupenda, ma non sempre è facile dimostrare sempre e comunque, come dice in​vece lo psicologo Carl Rogers, che “i fatti ci sono amici”.

Senza tanti giri di parole dicia​mo subito che una famiglia riesce ad “evocare” nei figli i Valori che vive! Se si crede e si vive l’amore, anche senza grandi tecniche o stra​tegie psico-pedagogiche, questo messaggio viene recepito e piano piano comincerà a percorrere la strada del germoglio del piccolo se​me; magari con tempi, con ritmi diversi, ma orientato a mettere ra​dici e a cercare la luce del sole. Cer​to che nel “gettare il seme dell’A​more” ci sono alcune vie privilegia​te da percorrere e, guarda caso, sa​rebbero anche le vie che stanno al​l’origine di una possibile positiva risposta vocazionale...

Penso, prima di tutto, a come sia importante “investire” con fi​ducia nei propri figli. È vero, non sempre la strada può essere ricam​biata da atteggiamenti che vanno sulla stessa linea, ma lanciare mes​saggi realistici eppur... positivi, è forse la cosa. più importante per creare nei figli il senso di un’iden​tità più chiara di se stessi e di un’appartenenza familiare che spesso viene rinnegata perché depaupera​ta di questa perla preziosa della FI​DUCIA.

È poi di massima importanza che nelle nostre famiglie ci si chie​da con sincerità non mascherata da facili marchingegni di auto-nascon​dimento: “Non c’è il tempo per parlare... o non c’è la voglia di parlare?”.

Sembra una domanda che vuole quasi aprire una ferita, ma è l’unico modo per curarla, se la feri​ta della “non-voglia-di dialogo” presente.

Far crescere nell’Amore vuole dire anche guardare insieme “in avanti” e “in alto”, cercare di cre​dere ad un futuro diverso, anche se non sempre così facile e scontato. Per questo non servono le testimo​nianze lamentose usate in tante fa​miglie dai genitori e rifiutate, quasi “tappandosi gli orecchi”, da parte dei figli.

Sono quelle espressioni del ti​po: “Ai miei tempi sì che...”; op​pure “Eh, una volta le cose erano diverse, altro che adesso...”; o an​cora “Sapessi quello che ho dovuto passare io ...”.

Una volta ancora non si mette in dubbio la buona fede di queste affermazioni, ma la loro effettiva validità di far cambiare qualcosa nella testa o nel modo di vivere dei figli. Paradossalmente, usando una parola oggi molto di moda, diven​gono delle “affermazioni sfasci​ste”, dei boomerang che ricadono indietro su chi li ha lanciati.

Erich Fromm, nel prezioso li​bro “L’arte di amare” che ha aiu​tato a riflettere su questo tema tan​te generazioni, parla di quattro ca​ratteristiche fondamentali dell’A​more, che qui possiamo semplice​mente enunciare, ma che merite​rebbero un’analisi ben più profon​da: si parla della Disciplina del Cuore e della Vita, della capacità di Concentrazione e Silenzio, del​l’arte della Pazienza e dell’Attesa, del sapersi Appassionare a ciò che si sceglie.

È ovvio che impostare una vi​ta con questi criteri vuol dire darsi uno stile di vita ben chiaro e preci​so; vuol dire anche avere indivi​duato delle modalità su cui con​frontarci con calma e pacatezza, perché non sono così usuali e ovvie per il nostro modo di pensare e di vivere.

Personalmente credo che nelle nostre famiglie ci sia ancora la vo​glia, l’energia e la scelta di queste “piste di Amore”; credo che dopo avere provato gli effetti totalmente negativi della “repressione” autoritaria e quelli ancora più disastrosi dello spontaneismo privo di finali​tà e di modalità espressive, sia giunto il tempo di “reimparare a voler bene nella semplicità, nello stupore, nella convinzione che non sempre bastano le parole...”.

“Una donna che reggeva un bambino al seno, domandò al Pro​feta: - Parlaci dei figli! - Ed egli disse:...Voi siete gli archi da cui i figli, le vostre frecce vive, sono scoccati lontano. Ma è l’Arciere che vede il bersaglio sul sentiero in​finito...”. (K. Gibran, il Profeta).

ORIENTAMENTI 2

La preparazione al matrimonio un itinerario vocazionale

di Franco Costa, Direttore dell’Ufficio Nazionale per la Pastorale Familiare

franco costa

La preparazione al matrimonio è per la grande maggioranza degli adulti ancora nel nostro paese preziosa occasione per risve​gliare la fede, per riconoscere il mi​stero di Dio e il senso cristiano del​la vita. È occasione per riscoprire che la vita è una chiamata di Dio alla esistenza per amore e chiamata all’amore. “Dio è amore e vive in se stesso un mistero di comunione personale d’amore. Creandola a sua immagine e continuamente conservandola nell’essere, Dio iscrive nell’umanità dell’uomo e della donna la vocazione e quindi la capacità e la responsabilità del​l’amore e della comunione. L’A​more è pertanto la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano”1.

La preparazione al matrimo​nio è occasione originale e irripeti​bile per riconoscere nella propria esperienza il senso della chiamata ultima di ogni uomo e donna, che nelle Confessioni Sant’Agostino ha espresso così: “Ci hai fatti per te, o Signore, e il nostro cuore è inquie​to finché non riposa in te”.

La preparazione al matrimo​nio può divenire in tal senso una ricca esperienza d’itinerario voca​zionale ad alcune condizioni.

Evidentemente non basta la semplice esperienza umana dell’in​namoramento. Non serve neppure, può essere anzi equivoco ripetere espressioni fatte, ad esempio che “il matrimonio è vocazione”. Que​sta è una delle affermazioni forse più inflazionate nel linguaggio che i giovani incontrano nelle nostre parrocchie. Resta un’affermazione valida solo se messa in circolazione con misura e nel suo preciso signi​ficato.

La vocazione è infatti un evento soprannaturale e di grazia. Dice una chiamata che viene da Dio e conduce alla compiuta realiz​zazione di sé in Cristo e nel Padre. Il battesimo è il primo dei segni di questa chiamata. Essa è inoltre un fatto ecclesiale. Giunge all’uomo mediante la parola della fede della Chiesa, si manifesta e si alimenta nei sacramenti della Chiesa ed è per edificare la Chiesa, quale co​munità di salvezza. In nessun mo​do si dovrà pertanto lasciare inten​dere che la vocazione al matrimo​nio sia lo stesso che la sua naturale inclinazione.

Il battesimo e la vocazione universale alla santità

A parte il discorso sull’itinera​rio metodologico e didattico più appropriato alle differenti persone e situazioni, i giovani, negli incon​tri di preparazione al matrimonio, vengono aiutati a riscoprire il senso e la vocazione del battesimo dal quale sono segnati. Il sussidio del​l’Ufficio nazionale per la pastorale della famiglia sulla “Preparazione dei fidanzati al matrimonio e alla famiglia” del 1989, invita a ricor​dare ai fidanzati che “la loro pre​parazione al matrimonio è comin​ciata da lontano. La vocazione al matrimonio ha la sua radice nella vocazione del battesimo” (II, 3). è la vocazione battesimale, quale universale chiamata alla santità, quella che dà alla vita umana il senso compiuto della “chiamata al​l’amore” e dunque rivela e plasma in maniera originale l’esistenza di ciascuno. Il sacramento del matri​monio specifica il loro battesimo e, in qualche misura, lo porta a com​pimento. I due diverranno nel ma​trimonio “una sola carne” in quan​to opera della Spirito. I doni dello Spirito specifici del matrimonio so​no appunto ordinati ai compiti e alla missione della coppia, la “nuo​va creatura” opera di Dio e del suo Spirito, sebbene nel giuoco delle circostanze apparentemente occa​sionali e della libera volontà delle persone.

In questa riscoperta della pre​parazione remota già da Dio inizia​ta con il battesimo, è importante aiutare i giovani a riconoscere, a partire dalla comune esperienza dell’amore, il “significato sponsa​le” proprio del corpo umano. Nel​la sua corporeità, maschile o fem​minile, e nella profondità dell’esse​re personale dove la sessualità giunge a caratterizzare distinta​mente la personalità maschile e la personalità femminile, l’essere umano si riconosce nativamente chiamato alla esistenza per donarsi nella gratuità dell’amore. La cor​poreità maschile e la corporeità femminile è “linguaggio” che di​schiude il senso stesso dell’esistere; ogni essere umano è intrinsecamen​te un essere sociale, chiamato alla vita per essere-con e per essere-per, in rapporto di amore disinteressato e di solidarietà. Mascolinità e fem​minilità sono dunque sintomo e se​gno provvidenziale della povertà della creatura umana, che per com​pletarsi chiede la carità dell’amore, e anche della sua ricchezza, la inesausta capacità di amare. Proprio nella struttura dell’essere uomo e dell’essere donna ciascuno può ri​conoscere un segno naturale di apertura alla soprannaturale voca​zione ad uscire da sé per realizzarsi in Dio che è l’Amore.

È l’amore di Dio, infatti, che nella condizione degli sposi farà dei due un “richiamo permanente per la Chiesa di ciò che è accaduto sulla croce”, mentre altri chiama alla consacrazione celibataria e sponsale a Lui direttamente, senza altra mediazione che non sia la Chiesa.

Dimensione ecclesiale e missionaria

La preparazione al matrimo​nio è itinerario vocazionale anche in senso ecclesiale e missionario e tale deve manifestarsi nella sua or​ganizzazione e animazione. I co​siddetti “corsi” o itinerari di pre​parazione al matrimonio devono svolgersi infatti ad opera e nell’am​bito della comunità ecclesiale. Non devono vedere l’impegno esclusivo del parroco o quello estemporaneo di qualche “conferenziere”, ma l’impegno di un gruppo organico e di una comunità, in cui anche le re​ligiose e specialmente le famiglie e coppie cristiane mettono in giuoco i loro doni di grazia e di esperienza per formare i futuri sposi. Il sussi​dio nazionale citato impegna ad in​dividuare, nella Chiesa locale, e a chiamare esplicitamente coniugi e laici idonei, per formarli in questo ministero con adeguata prepara​zione spirituale e catechistica. I fi​danzati avranno coscienza che il matrimonio è in vista di edificare la Chiesa se si sentiranno accolti e se avranno testimonianza diretta da parte di altri sposi, che rivelano essere la famiglia una “chiesa do​mestica”, aperta alla testimonian​za e all’apostolato per edificare la Chiesa Madre e Maestra.

Matrimonio, spiritualità e radicalità evangelica

Tale itinerario può diventare - e per molti diviene - tirocinio di specifica spiritualità del fidanza​mento, che prepara i due a dare ri​sposta alla vocazione battesimale e coniugale nei termini della radicali​tà evangelica. Nel fare dei due “una sola carne”, il matrimonio li chiama a scoprire e a vivere anzi​tutto la responsabilità non solo del​la propria individuale santificazio​ne, ma anche della santificazione dell’altro, seguendo il percorso del​le beatitudini e delle regole evange​liche della povertà, della castità e della obbedienza. Perciò l’itinera​rio che prepara al matrimonio comprende anche i momenti della preghiera e della testimonianza re​ciproca, nella coppia e tra coppie cristiane.

Le stesse esperienze di esercizi spirituali e del silenzio si dimostra​no felicemente apprezzate lungo questo cammino. Concorrono a convincere che la radicalità evan​gelica non è per coppie e famiglie eccezionali, ma per la normalità della vita della coppia e della fami​glia, cui stia a cuore il successo del matrimonio secondo il disegno di Dio. E soprattutto preparano la coppia a riconoscere i propri doni, in quanto “sposi nel Signore”, e a dare la loro specifica risposta: quella di “cooperare con fortezza d’animo con l’Amore del Creatore e Salvatore, che attraverso di loro continuamente dilata e arricchisce l’umana famiglia”2.
Inclinazione o vocazione al matrimonio?

La vocazione al matrimonio è dunque cosa diversa dalla naturale inclinazione dell’uomo e della don​na al matrimonio, anche se ne è ri​svegliata.

La vocazione al matrimonio assume la inclinazione al matrimo​nio e partecipa delle sue trepidazio​ni e palpitazioni, ma appartiene ad un livello di grazia superiore, come la vita battesimale supera la vita mortale. E non può essere annun​ciata con efficacia, né sprigiona tutta la sua forza salvifica, se “si fanno sconti” alla verità rivelata del vangelo sulla famiglia, magari per riuscire più accattivanti o con​vincenti. Il matrimonio è dono so​prannaturale di grazia anche se è la scelta libera di due volontà perso​nali; è per un genere di vita che non rifiuta i paradossi della radicalità evangelica e della donazione reci​proca, fedele e definitiva. Non trae le sue norme e regole semplicemen​te dalle dimensioni naturali e seco​lari del vivere.

Riconoscere e chiedere il ma​trimonio come vocazione e sacra​mento significa dunque riconosce​re e volere la propria via, personale ed ecclesiale, per la santità cristia​na. Senza con questo ignorare le molte coppie che accedono alla ce​lebrazione sacramentale, privi o appena dotati di una consapevolez​za di fede appannata, essendo bat​tezzati ma non praticanti o perfino non credenti. È argomento troppo delicato e complesso per essere qui sviluppato. Basti solo farne cenno, rinviando al magistero di Giovanni Paolo II nella esortazione apostoli​ca “Familiaris consortio” (n. 68). Se hanno retta intenzione nel vole​re il sacramento del matrimonio, come la Chiesa lo intende, fecon​do, fedele e indissolubile, anch’es​si, essendo già inseriti nell’alleanza sponsale di Cristo con la Chiesa, hanno diritto di accedervi come ad un vero e proprio cammino di sal​vezza.

Note

1) Giovanni Paolo II, Familiaris consortio, n. 11.

2) Gaudium et spes, n. 50.
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“Segni” vocazionali nella celebrazione del matrimonio

di Luigi Della Torre, Liturgista

luigi della torre

La vicenda coniugale - dall’at​trazione nell’innamoramento alla decisione di unire le due esistenze, dalla celebrazione matri​moniale alla comunione di vita - può essere sperimentata come per​cezione di appelli e responsabile ri​sposta ad accoglierli e a corrispon​dervi, sino a modificare il compor​tamento di ciascuno dei due. Per due credenti, che cercano di vivere consapevolmente la loro esperienza matrimoniale, è possibile parlare di vocazione, nel senso di chiamata da parte di Dio per realizzare la sua volontà? La liturgia del matrimo​nio dovrebbe essere luogo e mo​mento nel quale i vari impulsi e le diverse sollecitazioni, che i due sposi sperimentano, acquistano la loro valenza cristiana e perciò pos​sono apparire come esplicita mani​festazione della “vocazione”, pro​pria a ogni stato di vita compreso nella fede.

Un’analisi dell’attuale litur​gia del matrimonio sacramento ri​chiede, però, alcune premesse, al​cune di ordine oggettivo altre di or​dine soggettivo1.

Innanzi tutto la liturgia cattoli​ca del matrimonio si è formata in secoli nei quali non erano presenti le attuali preoccupazioni teologico-pastorali e neppure le contempora​nee sensibilità antropologico​-spirituali, per cui risulta anacroni​stico cercare nei formulari di allora esplicite affermazioni riguardanti questioni odierne. Trattandosi di testi biblici e di forme eucologiche, è possibile però farli oggetto di adeguata interpretazione, con un corretto procedimento ermeneuti​co, che rintracci e sviluppi nei dati biblico-liturgici messaggi validi e traducibili nella nostra cultura.

D’altra parte una teologia del matrimonio, resa ufficiale al Vaticano II con le costituzioni Lumen Gentium (n. 11) e Gaudium et Spes (nn. 47-52), data dalla metà di que​sto secolo ed è praticamente impossibile che sia diventata coscien​za comune dei fedeli. Per quasi due millenni la mentalità dei cristiani intorno alla vita matrimoniale è quella che il cristianesimo ha in​contrato nella cultura greco​romana, e che è stata formulata ca​nonicamente. Il concetto biblico di alleanza nuziale di fatto non ha in​fluito sulla catechesi e neppure il riferimento al rapporto sponsale Cristo-Chiesa, sacramentum ma​gnum di Ef 5,32.

Questi testi sono serviti a teo​logi e canonisti per definire la sa​cramentalità del matrimonio fra cristiani, ma sono stati estranei alla mentalità popolare anche cristia​nizzata. Mancano quindi nei fede​li, che si decidono al matrimonio e lo celebrano sacramentalmente, quelle categorie interpretative, biblico-teologiche, che consentono loro di comprendere i messaggi provenienti dalla liturgia.

A meno che non accettino di prepararsi adeguatamente, riflet​tendo sui riti e scambiandosi im​pressioni, guidati in ciò da chi è ca​pace di trarre, con saggia ermeneu​si, i temi vocazionali che i testi pur contengono.

Lo scambio dei consensi come “segno” vocazionale

Dopo tali premesse, che c’in​vitano a essere cauti nel pretendere che la liturgia matrimoniale irraggi motivi vocazionali, esaminiamo il rito del matrimonio partendo dal rito sacramentale che ha i due sposi come protagonisti attivi. Nel me​desimo atto di scegliersi e di impe​gnarsi in un’esistenza coniugale consiste l’azione sacramentale, al punto che si è potuto sostenere che siano gli stessi sposi a essere i ministri del loro matrimonio. Il mini​stro ecclesiale presente, però, non è solo testimone o comparsa, dato che funge da presidente ed esprime ministerialmente la Chiesa, nella cui comunione avviene il matrimo​nio, e lo stesso Cristo unisce gli sposi.

La formula attualmente in uso è più antica di quella in vigore dal rito tridentino, ed è una dichiara​zione di decisa volontà di uno spo​so verso l’altro. Nelle sue parole essa è religiosamente e cristiana​mente “asettica”: “Io, N., prendo te, N., come mia (o) sposa (o) e prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, e di amarti e ono​rarti tutti i giorni della mia vita”.

Il “prendere” l’altro non si​gnifica afferrarlo o impossessarse​ne, con volontà predatoria e con intenzione di sfruttamento, bensì ha il senso di accogliere, di ospitare in sé, di offrire dimora e protezio​ne perché l’altro viva e prosperi. È una risposta all’altro dal quale si è percepito un appello e si è apprez​zato un dono: l’appello a vivere in comunanza di esperienza e il dono di sé. Tale risposta diventa promes​sa che impegna per tutta la vita: amore e onore, dato che nell’altro si riconosce una persona da elegge​re come partner della coppia e co​me detentrice di diritti.

Quindi la struttura dell’appel​lo e della risposta, del riconosci​mento e della responsabilità, del gradimento e del dono, trova la sua espressione nei gesti (il prendersi per mano, guardandosi negli occhi) e nelle parole del “consenso”. Da cosa viene che tale struttura si apra alla dimensione vocazionale, includendovi la chiamata di Dio e quin​di la risposta di fede e di carità? È il contesto celebrativo ecclesiale, nell’assemblea che è sempre convo​cazione da parte del Signore, con la presidenza del ministro che rappresenta l’iniziativa del Signore, nella vita degli sposi, con la lettura dei testi biblici nei quali il Signore parla ai credenti che ascoltano, ed eventualmente con la celebrazione eucaristica per la quale gli sposi entrano nell’azione trasformante del​lo Spirito del Signore.

I messaggi vocazionali nelle “benedizione degli sposi”

Per far notare come le parole e i riti del matrimonio riverberino messaggi vocazionali sull’atto nu​ziale compiuto dagli sposi, esami​no le tre formule della “benedizio​ne dello sposo e della sposa”, che provengono da un più antico testo liturgico nuziale, nel quale la “be​nedizione” era però riservata alla sposa. Si tratta della più originale proclamazione ecclesiale intorno a ciò che il matrimonio è per la fede cristiana, e contiene in germe la ri​flessione teologica su tale sacra​mento. Non mi riferisco alla for​mula antica, ma alle tre formule ora in uso. Da notare che il libro li​turgico italiano pone la recita di questa “benedizione” dopo il Pa​dre nostro, quando si celebra l’eu​caristica, mentre la pone subito do​po lo scambio del consenso e la consegna degli anelli quando non c’è la messa. È questa la posizione più logica, e molti rituali di Chiese nazionali la contemplano proprio a questo punto.

Queste formule - come la be​nedizione giudaica dalle quale deri​vano, la berakah - nella prima par​te annunciano ciò che Dio ha fatto per il suo popolo e nella seconda invocano da Dio il proseguimento di quella azione nella quale il po​polo trova salvezza. È la struttura letteraria della preghiera eucaristi​ca.

La prima formula ricorda, in un discorso rivolto a Dio ma che di fatto diventa proclamazione nell’assemblea, che “nell’ordine pri​mordiale della creazione” Dio ha formato l’uomo e la donna, “a sua immagine e somiglianza”, “donan​doli l’uno all’altro come compagni indivisibili, perché siano non più due, ma un essere solo”. A questa vocazione fondamentale, che ri​guarda qualsiasi coppia coniugale, se ne aggiunge un’altra che la spe​cifica in senso cristiano: “nel gran​de mistero del suo amore” Dio “ha consacrato il patto coniugale e lo ha reso simbolo dell’unione di Cri​sto con la Chiesa”. Perciò nel matrimonio, ogni volta che “in Dio la donna si unisce all’uomo” si costi​tuisce la famiglia che è “la prima comunità umana”, e che “riceve in dono quella benedizione che nulla poté cancellare, né la pena del peccato originale, né il castigo del di​luvio”.

La seconda formula ricorda lo scopo inteso da Dio nella creazione della coppia: “perché l’uomo e la donna, uniti nel corpo e nello spiri​to, fossero collaboratori della tua creazione”. Viene poi espresso il senso che il matrimonio ha nella storia della salvezza: “hai voluto che la comunione di vita tra l’uo​mo e la donna, simbolo dell’antica alleanza col tuo popolo, divenisse segno sacramentale dell’amore che unisce Cristo alla sua Chiesa”.

Più snella, ma anche più pove​ra, la terza formula si rivolge al Padre, ricordando che “ha posto sulla prima famiglia in segno della sua benedizione”. Purtroppo oggi il termine “benedizione” non ha tutta l’ampiezza del suo significato biblico, che con l’azione divina vi​talizzante e proteggente include an​che la vocazione a esistere e a vive​re secondo la volontà di Dio. È lui che “dice-bene”, cioè “benedice”, con la Parola che costituisce e orienta una realtà, facendola cre​scere nelle sue vie.

Dalle espressioni bibliche rile​vate nella parte “proclamatoria” della benedizione degli sposi appa​re che nel matrimonio, inteso come vita di comunione coniugale, Dio chiama gli sposi a uno stato di vita nel quale essi realizzano la loro esi​stenza in quanto divengono colla​boratori con Dio nell’opera di con​tinuare e compiere la creazione. Tale vocazione riguarda i due sposi non separatamente ma in quanto coppia. A questa vocazione creatu​rale si sovrappone, dall’interno e non come aggiunta estrinseca, quella inerente alla loro dignità cri​stiana per cui sono chiamati a vive​re sponsalmente in riferimento al​l’unione nuziale Cristo-Chiesa.

Nella sua portata operativa, questo aspetto sacramentale si pre​cisa nella parte “invocatoria” della benedizione degli sposi, dove si chiede a Dio che gli sposi siano aiu​tati, per l’azione dello Spirito San​to, ad attuare nella loro concreta vicenda nuziale gli atteggiamenti interiori e i comportamenti corri​spondenti a un’unione sponsale esemplare. Bisogna leggere diretta​mente i testi, che non sono sintetiz​zabili, per avere un quadro ideale della convivenza coniugale di chi è chiamato a rendere visibile nel mondo l’amore divino comunican​te e fecondo.

Le pretese espresse in queste formule liturgiche sono molto alte, ma si deve sapere che non si tratta di un programma morale astratto bensì di condizioni esistenziali il cui ispiratore è Dio, tramite lo Spi​rito di Cristo. Perché ciò sia più chiaramente evidente, nella secon​da edizione dell’Ordo celebrandi matrimonii (1990), di cui si attende l’edizione italiana, si esplicita tale azione che nei testi precedenti era implicita. L’effetto di qualsiasi sa​cramento non è solo di stimolare le persone a dare il massimo di sé nel​la prospettiva intesa dalla celebra​zione, ma è di associare il fedele a quell’opera di salvezza e di perfe​zionamento che lo Spirito di Dio compie incessantemente in lui.

Nel caso del matrimonio il soggetto che si apre a questa azio​ne, collaborandovi, non è il singolo sposo ma la coppia in quanto tale, quindi ciascuno nei confronti del l’altro. È questa la peculiarità vo​cazionale insita nel sacramento del matrimonio e resa manifesta dalla liturgia: gli appelli vitali e le voca​zioni divine sono percepiti solo at​traverso l’altro (coniuge) e le rispo​ste sono adeguate solo se si tradu​cono in atti compiuti verso l’altro o insieme con lui.

Note

1) Per una analisi più completa del rito nella prospettiva catechetica, e quindi formativa, si veda: L. Della Torre  Il Matrimo​nio, rito e catechesi, Edizioni OR, Milano 1990, cap. II.
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Paternità e maternità “responsabile”: 

ossia, l’educazione come “vocazione”

di Giuseppe Angelini
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La generazione deve essere “responsabile”: il principio, solennemente affermato dal​la Gaudium et spes (n. 50), è ormai entrato nel repertorio delle affer​mazioni “ovvie” della pastorale corrente, e quindi della stessa co​scienza cattolica diffusa. Ad una tale “ovvietà” nominale è dubbio però che corrisponda un’effettiva comprensione di quello che si dice, e quindi anche di quello che una ta​le affermazione di principio prati​camente comporta.

Quale responsabilità?

La “responsabilità” nella ge​nerazione è di solito intesa, in for​ma troppo angusta, quasi essa ri​guardasse unicamente il numero dei figli da generare, o al massimo i tempi opportuni per la generazio​ne, valutati in rapporto alle possi​bilità dei genitori stessi e agli stan​dard di vita di un determinato tem​po e di una determinata condizione sociale. Mentre il principio della generazione “responsabile” com​porta un riconoscimento assai più generale e impegnativo: l’uomo e la donna, generando, fanno una “promessa” al figlio, lo sappiano o non lo sappiano, lo vogliano o non lo vogliano; la “responsabilità” esige ch’essi lo sappiano e lo vo​gliano. Esige che dall’inizio preve​dano quello che esige la loro effet​tiva capacità di “rispondere” di una tale promessa: “rispondere” ovviamente non soltanto né soprat​tutto mediante parole, ma attraver​so il complesso delle cure espresse nei suoi confronti. L’educazione, nel suo nucleo più originario e pro​fondo è infatti proprio questo: la fedeltà dei genitori alla “promes​sa” fatta ai figli mettendoli al mon​do.

L’educazione viene oggi intesa in forme meno impegnative, dalla cultura civile e “laica”, ma poi an​che dalla retorica largamente dif​fusa all’interno stesso della Chiesa. Essa è prima di tutto intesa come spontaneo “processo” di crescita del minore, e non invece come for​ma dell’agire morale e “responsa​bile” dell’adulto. Certo, viene poi riconosciuto anche che tale proces​so ha da essere marginalmente pro​piziato dall’aiuto degli adulti, e de​gli stessi genitori: ma si tratterebbe di aiuto volto a favorire un “pro​cesso” considerato come fonda​mentalmente autonomo. A partire dal ‘700 - è d’obbligo il riferimento a Rousseau - l’educazione è “pue​ro centrica”: la pratica educativa non avrebbe altra norma che que​sta, la natura del bambino e quindi le esigenze del suo sviluppo. Per “educare” non ci si dovrebbe affi​dare a risorse tanto dubbie come sono le convinzioni religiose e mo​rali proprie dell’adulto, ma soltan​to alla conoscenza del bambino.

Il “puero centrismo” della teo​ria educativa produce questa van​taggiosa conseguenza: consente di dissociare la causa dell’educazione dall’altra causa, troppo complessa e problematica, che è quella della vita personale dell’adulto stesso.

L’opera dell’educatore è separata dalla sua persona. Essa esigerebbe competenza “psicologica”, e comunque competenza nella cono​scenza del bambino, anziché com​petenza nel mestiere personale di vivere. Questa separazione realizza appunto l’obiettiva “irresponsabi​lità” della generazione adulta nei confronti della nuova generazione. Vediamo tale obiettiva “irrespon​sabilità” praticamente realizzata nelle forme pubbliche dell’educa​zione contemporanea, che sono fondamentalmente le forme scola​stiche. La pedagogia moderna na​sce - non a caso - a margine della scuola, assai più che a margine del​la famiglia.

Espressione emblematica dell’ “irresponsabilità” in questione è proprio la censura del rilievo edu​cativo della persona dei genitori: un rilievo questo che riguarda ap​punto la loro precisa persona, il lo​ro complessivo modo di essere e di vivere, il loro rapporto reciproco, assai più che le loro prestazioni espressamente educative. Eppure questa evidenza appare assoluta​mente innegabile, ed è largamente riconosciuta dalla sociologia e dal​la stessa psicologia clinica (meno dalla psicopedagogia): l’accesso del figlio all’età adulta, e il suo ca​rattere più o meno felice, è fonda​mentalmente determinato dalla qualità del suo rapporto con la per​sona dei genitori.

Un compito “eccessivo”?

La censura del rilievo dei geni​tori nell’opera educativa non è ca​suale, ha motivi precisi: essa corri​sponde alla segreta percezione del compito dei genitori come compito “eccessivo” e intrattabile - per rife​rimento - s’intende, alla qualità della cultura corrente e dell’imma​gine dell’uomo in essa implicita. Viviamo in una società “democra​tica”, di uguali, e dunque senza “padri” e senza “madri”. Viviamo quindi anche in una civiltà “secola​re”, che non ammette riferimenti religiosi. E d’altra parte, un compi​to tanto “grandioso”, qual’è quel​lo del padre e della madre, sembra non possa essere compreso altro che in una prospettiva religiosa. Il comandamento mosaico prescrive al figlio: “Onora il padre e la ma​dre”; esso non è più ripetuto; sem​bra infatti eccessivo, non soltanto ai figli, ma anche e soprattutto ai genitori. Essi preferiscono l’intesa, o magari addirittura l’”amicizia” dei figli; si sentirebbero imbarazza​ti da un sentimento tanto grandio​so come quello dell’ “onore”. Ef​fettivamente, tale sentimento nella sua accezione biblica imparenta i genitori a Dio stesso.

Ma nonostante le censure del​la civiltà, di fatto oggi ancora i figli cercano nella persona dei genitori “risposta” ad un interrogativo grande, come è quello circa il senso stesso della loro vita. Essi si sono trovati a vivere senza averlo scelto. Al principio non hanno certo inte​so tale circostanza quasi fosse l’in​dice di un abuso commesso nei loro confronti. Al contrario hanno vis​suto tale circostanza come grata e promettente; si sono sentiti come “chiamati” a vivere da una “pro​messa”, imprecisa, e tuttavia an​che indubitabile. L’interrogativo che essi rivolgono ai genitori - in forma dapprima implicita e appena avvertita dai genitori stessi, poi in forma progressivamente più espli​cita e inquietante - è appunto que​sto: qual’è il più preciso significato di quella “promessa” che è all’ini​zio della mia vita? Chi mi ha “chiamato” a vivere? Che cosa si attende da me? E perché è tanto in​teressato a tutto quello che io fac​cio, e che io sono? Che vuol dire questa attesa dalla quale io mi sen​to quasi assediato, che addirittura minaccia di inquietarmi anziché consolarmi?

Risposte ineludibili

I genitori, spaventati dalla grandiosità di tali taciti interrogati​vi, sono tentati di rispondere allo stesso modo in cui rispose - in pri​ma battuta - il vecchio Eli al giova​ne Samuele: “Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire”. Sol​tanto alla terza richiesta di Samue​le, Eli “comprese che Dio chiama​va il giovinetto”, e gli rispose di​versamente: “Se ti si chiamerà ancora dirai: Parla, Signore, per​ché il tuo servo ti ascolta” (cfr. 1 Sam 3, 1-10). Così i genitori deb​bono rispondere ai figli fin dall’ini​zio. Certo, in un primo tempo sarà naturale per i figli confondere la persona dei genitori con quella di Dio stesso; sembrerà loro che essi bastino a giustificare la loro vita. Sentirsi da loro accolti, e certo an​che da loro attesi e interpellati, ap​parirà come un motivo sufficiente per vivere la vita come avventura sensata, promettente e affidabile. La “legge” della vita familiare ap​parirà come un codice chiaro e ras​sicurante dell’ordine cosmico. La “facilità” del compito di genitori in questo primo tempo della vita potrà illudere i genitori stessi; essi non si sentiranno troppo oppressi da quell’evidente “onore” che è lo​ro tributato dai figli.

Ma quando poi invece avverti​ranno a quali e quanto impegnativi interrogativi li espone questa loro figura, addirittura di garanti del​l’ordine cosmico, saranno tentati di rispondere ai figli adolescenti: “Non ti ho chiamato io, figlio mio, rivolgiti altrove; ormai hai la tua età, e per quello che riguarda que​ste impegnative domande, ciascu​no deve arrangiarsi da solo”. Una tale risposta sarà data certo non con parole così esplicite, ma nei fatti, con i comportamenti, con il sequestro sistematico della loro vi​ta (e della loro fede) personale ri​spetto alla “responsabilità” nei confronti del figlio. Una tale rispo​sta sarebbe un obiettivo tradimen​to. L’attitudine a “rispondere” agli interrogativi del figlio che cresce, d’altra parte, non dipende solo dal​le scelte fatte e dalle parole pro​nunciate nel tempo in cui i figli so​no già adolescenti; dipende invece anche e soprattutto dalla qualità obiettiva di tutta la vita preceden​te. L’inconveniente frequente del​l’opera educativa è proprio questo: soltanto troppo tardi diventa chia​ro quello che si sarebbe dovuto fa​re prima. Dalla “responsabilità” obiettiva di tutta l’opera educati​va, anzi, addirittura dalla “respon​sabilità” della vita intera, dipende la possibilità di dare risposta al fi​glio ormai cresciuto.

“Responsabilità” vuol dire di​sposizione a rispondere di sé di fronte al figlio; ma vuol dire a monte disposizione a rispondere di sé di fronte a Colui dal quale solo prende nome ogni paternità in cielo e sulla terra (cfr. Ef 3, 15). Soltanto a condizione di vivere la propria responsabilità come un compito che cerca e trova autorizzazione in Dio, come “risposta” dunque ad una “vocazione”, i genitori diven​teranno testimoni trasparenti pres​so i figli stessi della promessa e del​la chiamata, che obiettivamente stanno all’inizio della loro vita. Soltanto nel riconoscimento di una tale promessa e chiamata la vita di​viene possibile e buona per ogni fi​glio che nasce in questo mondo.

Alle sorgenti

Occorre risalire fino all’inizio. La “responsabilità” del rapporto educativo comincia con la “responsabilità” dell’atto stesso della generazione. E un tale atto appare “responsabile” quando assume la figura di un atto di fede, di una specie di “patto” con Dio. Più esplicitamente, quando assume la figura di un “voto”, come espres​samente suggerisce G. Marcel, nel suo illuminante articolo “Il voto creatore come essenza della pater​nità” (cfr. Homo viator, Borla, Tori​no 1967, pp. 115-144). “Volere” un figlio vuol dire rivolgere a Dio una invocazione, e formulare insie​me una promessa. L’invocazione è appunto quella di un figlio, a cui far dono della vita, perché essa non rimanga inutile e non sia semplice​mente consumata dal tempo. La promessa è quella conseguente, di un’incondizionata disponibilità a quanto il bene di quel figlio chiede​rà; più precisamente, a quanto Dio stesso chiederà, manifestando la sua presenza fedele attraverso i se​gni imprevedibili del tempo.

Lo svolgimento di questi pen​sieri troppo rapidi esigerebbe una rinnovata trattazione di quasi tutti i temi fondamentali di un’antropo​logia cristiana (abbiamo tentato qualche cosa di simile nel libro “Il figlio, una benedizione, un compi​to” Vita e Pensiero, Milano 1991). Ci sia concesso qui di terminare di​chiarando semplicemente una per​suasione: la pastorale familiare (e certo anche la più esile pastorale “vocazionale”), soffrono fino ad oggi per spiccato difetto di radica​mento “antropologico”. Detto al​trimenti, troppo in fretta si fa ap​pello alle immagini bibliche, alla dottrina dei sacramenti, alla retori​ca della “chiesa domestica”, senza invece preoccuparsi di intendere la verità di questi simboli cristiani mettendoli a puntuale confronto con le forme dell’esperienza uma​na della famiglia, e rispettivamente con le scadenti interpretazioni che di tale esperienza offre l’odierna cultura “laica” e “democratica”. Il discorso pastorale sulla famiglia e l’educazione, sottraendosi ad un tale confronto, assume i tratti di un gergo alquanto “iniziatico”per po​chi addetti ai lavori; ma soprattut​to, elude gli interrogativi gravi con i quali quotidianamente deve con​frontarsi la coscienza dei genitori, cristiani e no.

ESPERIENZE 1

Fidanzati verso il matrimonio:un cammino vocazionale in Parrocchia

di Armido e Adriana Pioran

armido e adriana pioran

Gesù risorto, ha scelto di in​contrare i discepoli di Emmaus lungo la strada. La sua prima preoccupazione è stata quella di inte​ressarsi alla loro vicenda umana. La sua proposta ha preso l’avvio dalla loro realtà di quel momento storico.

Così, se l’itinerario di fede per fidanzati ha tra gli obiettivi, l’aiu​tare i giovani a riconoscere e a vi​vere la “vocazione” di essere “Sa​cramento dell’Amore universale di Dio” (cfr. GS 45a, 40b, 22a) quale possibilità migliore ha una Parroc​chia se non quella di percorrere un tratto di strada assieme, valorizzando la realtà del loro incontro e del loro amore umano, proprio fa​cendosi compagna di viaggio atten​ta e premurosa, non solo attraver​so il Parroco, ma soprattutto nella persona di una o più coppie di spo​si?

Con queste attenzioni, è parti​ta alcuni anni fa nella nostra Co​munità Cristiana, l’esperienza di un itinerario di formazione umana e cristiana per i fidanzati, grazie anche alla sensibilità pastorale del nuovo Parroco.

Un cammino articolato fonda​mentalmente in tre parti, che ogni anno è venuto ampliandosi, arricchendosi, completandosi, coglien​do i contributi e le varie sensibilità dei partecipanti.

Ogni incontro vorrebbe essere un piccolo tassello che a mano a mano si aggiunge per rendere comprensibile e fare proprio il “proget​to sposi”. Una luce che va intensifi​candosi per illuminare angolature diverse, ma che mette a fuoco una unica realtà: la risposta ad una chiamata per un dono, il matrimo​nio sacramento. Si cerca di com​prendere che il rito si celebra in chiesa il giorno delle nozze, ma il sacramento si attua nella concre​tezza di ogni giorno e si incarna nella vita di coppia e di famiglia: aiuta con la sua grazia gli sposi a cogliere la dimensione del cammi​no ed avere la forza per impegnarsi in un “Sì” che va posto all’inizio di ogni nuovo mattino.

La realtà umana della coppia

È un cammino che nello stile pedagogico di Gesù, parte offren​do alcune riflessioni che si innesta​no proprio nella realtà umana dei giovani: il loro incontro, l’esser persona e coppia, l’amore, il fidanzamento, la corporeità, la sessuali​tà, le problematiche affettive. Per cogliere come l’essersi incontrati e il condividere una esperienza così grande e coinvolgente, dovrebbe farli sentire già parte di un proget​to, di una vocazione cui sono chia​mati oggi come fidanzati, domani come sposi e genitori. Un progetto però che chiede di esser scoperto, capito e accettato, fatto proprio e che ha in sé un dinamismo, per cui li vuole uomini e donne in cammi​no.

È un cammino che stimola ad una crescita continua dal punto di vista umano; nella gioia e nella fa​tica di conoscersi a livello persona​le e di coppia: senza avere mai la pretesa di possedere l’altro che è, e resterà “mistero”,  al quale saper riconoscere sempre la possibilità e la capacità di migliorare.

C’è lo sforzo di cogliere insie​me quanto sia importante l’espe​rienza presente e l’essere consape​voli della propria identità e maturi​tà umana, perché Gesù viene loro incontro e si coinvolge come amico nell’amarsi di ogni giorno, nel​l’aiutarsi reciproco a sviluppare al meglio i carismi, le qualità e impa​rando a ridimensionare i propri di​fetti nell’accettazione dei propri li​miti.

Verifica di fede in Cristo e nella Chiesa

È nella seconda parte che la proposta di fede, pur sottesa nei primi incontri, viene offerta come stile di vita. Come possibilità di vi​vere in pienezza il rapporto tra fi​danzati e in prospettiva quello sponsale. Così si fa strada l’idea che la celebrazione del Matrimonio Sacramento diventa la specifica​zione della vocazione battesimale, diventa la scelta di uno stile parti​colare di vita ai fratelli. Questa re​sponsabilità è evidenziata tra l’al​tro, con una serata dedicata ad un confronto vocazionale: una Tavola rotonda alla quale partecipano due Diaconi e due Suore; persone che hanno scelto di vivere l’amore non con un Tu particolare, ma facendo​si prossimo nel servizio a tanti fra​telli.

La riteniamo una delle serate più provocatorie e stimolanti, per​ché è l’opportunità, forse l’unica per alcuni, di ascoltare e cogliere, attraverso la trepidazione del rac​conto delle varie chiamate, qual’è lo stile, l’amore, l’attenzione, l’in​sistenza con cui il Signore chiama ad essere “segno” del Suo Amore.

Nessuno toglie alla vita le dif​ficoltà, i momenti di crisi, quelli della prova, ma condividendoli con il Signore, s’impara a dare senso alla vita e a quanto essa porta in dono.

Apertura alla Comunità

La terza parte vuol essere un aiuto nel concretizzare verso la Co​munità Cristiana e il mondo civile il proprio progetto di vita coniuga​le che va via maturando attra​verso gli incontri settimanali tra Ottobre e Maggio.

Non sempre è facile far risve​gliare la consapevolezza di un’ap​partenenza che una volta scoperta fa nascere la logica della corre​sponsabilità.

Il comprendere come il pro​getto che gli sposi sono chiamati a realizzare in coppia, chieda anche una crescita nella fede che non può esaurirsi all’interno di un rapporto a due, ma sfocia nell’apertura alla Comunità Cristiana.

Essa infatti è l’altro referente della vita coniugale, per essa gli sposi sono testimoni di uno stile familiare, di un rapportarsi nell’a​more e nella condivisione, di una fecondità fisica e spirituale.

Nel contempo la Comunità Cristiana è il luogo dove gli sposi sono chiamati a spendere la loro vi​ta e ad incontrare testimonianze concrete. Si cerca di trasmettere questi contenuti innanzitutto attra​verso l’incontro con coppie impe​gnate a vario titolo in Parrocchia o nelle Istituzioni e con la partecipa​zione ad una Eucaristia comunita​ria, nella Festa della Sacra Fami​glia, alla quale sono invitate le cop​pie sposate nell’anno oltre ai fidanzati dell’itinerario. E la pre​sentazione del gruppo fidanzati al​la Comunità e l’accoglienza del do​no e della speranza che esso rap​presenta.

Gli ultimi incontri sviluppano il futuro della coppia aiutando i fi​danzati a scoprire la ministerialità e il senso della spiritualità coniuga​le, l’importanza di educarsi per educare.

L’impegno dell’educazione non si improvvisa quando nascono i figli, è una mentalità da acquisire. E importante capire come l’educa​zione non sia riempire un sacco vuoto con un insieme di norme e comportamenti, ma un rapporto vivo in cui il genitore comunica se stesso al figlio rendendo ragione della propria vita. Spetta ai genito​ri farsi compagni di viaggio del proprio figlio, poiché solo un ascolto attento aiuta a comprende​re ciò che accade.

In questa prospettiva ben s’in​serisce l’incontro con una coppia, attiva in un consultorio familiare, cui sono invitati fidanzati e genito​ri per uno scambio di idee alfine di cogliere quali condizionamenti possano essere trasmessi dalla fa​miglia d’origine, relativamente al​l’educazione.

È un itinerario articolato quel​lo che i fidanzati sono invitati a percorrere nella nostra Comunità Cristiana, l’esperienza ci dice che all’inizio si è un po’ perplessi, fa un po’ paura, ma un po’ alla volta ci si lascia coinvolgere. Il clima di fa​miglia che le coppie animatrici cer​cano di creare nella costante atten​zione al diverso, mettendo ciascu​no a proprio agio, stimola le coppie ad interrogarsi sulla gran​dezza della propria esperienza e a cogliere come dono le varie tappe di questo cammino.

ESPERIENZE 2

Giornata della Famiglia:insieme per rispondere alla chiamata di Dio

di Teresa Carboni

teresa carboni

Dopo aver animato per circa due anni gli incontri vocazionali in​terparrocchiali mensili rivolti ai giovani, abbiamo sentito l’esigenza di fermarci in attenta riflessione sull’esperienza vissuta in vista di un suo sviluppo.

I giovani (16-22 anni) manife​stano alcune caratteristiche quali un grande bisogno di essere accompagnati nella loro ricerca da perso​ne adulte nella fede, l’esigenza di avere un dialogo familiare sui valo​ri della vita cristiana, il desiderio di essere evangelizzatori di Cristo a partire dalla propria famiglia.

Gli incontri approfondivano la chiamata universale alla santità, alla fraternità e alla missionarietà e le particolari vocazioni. Incentrati su Cristo Parola, Cristo Eucaristia e Cristo presente nei fratelli hanno favorito l’accostamento alla pre​ghiera personale e comunitaria, l’impegno missionario nel proprio ambiente ecclesiale e sociale. È na​ta da qui l’esperienza della “gior​nata della famiglia”.

Da tempo all’interno del Mo​vimento Pro Sanctitate si rifletteva e si operava sulla realtà famiglia, ma ora nasceva dal concreto una esperienza formativa nuova. Tutti i membri della famiglia, dai piccoli agli adolescenti, dai giovani ai ge​nitori e poi anche i nonni (!) sono stati convocati per un cammino “insieme”, alla riscoperta del par​ticolare “nome” che l’amore del Padre donava a ciascuno.

L’incontro, della durata di cir​ca tre ore, si svolge di domenica pomeriggio e si articola in genere in un momento di accoglienza fe​stosa organizzata a turno da un gruppo e da una catechesi a due vo​ci di un sacerdote e una volontaria Pro Sanctitate (oblate apostoliche, laiche consacrate in un istituto se​colare). La catechesi, che a volte viene presentata attraverso dinami​che coinvolgenti o l’uso dei mezzi audiovisivi, è seguita da una rifles​sione di gruppo dove i bambini e gli adolescenti si riuniscono sempre separatamente con metodologie e linguaggi adeguati alla loro psico​logia mentre i giovani e gli adulti si incontrano a volte insieme e a volte no secondo i contenuti presentati. La “giornata” si conclude con un’assemblea di preghiera dove tutti traducono in ringraziamento-​richiesta-offerta la condivisione avvenuta e con un momento di fra​ternità indispensabile per creare at​mosfera di famiglia e di festa.

Come questa esperienza men​sile contribuisce a creare una co​scienza vocazionale della famiglia e a favorire una scelta vocazionale dei giovani?

Lasciarsi convocare “come fa​miglia” per percorrere “insieme” un itinerario di fede che propone la vita come risposta massima d’amo​re all’infinito amore di Dio, è un gesto che crea già nella famiglia una consapevolezza: la chiamata alla santità è non solo personale ma comunitaria e quindi anche fa​miliare. è bello percepire come cia​scuno si senta responsabile del cammino dell’altro e che, mentre si ripromettono di diventare sempre più credibili nella testimonianza, i giovani si ritrovano sostenuti e ac​compagnati con l’impetrazione della preghiera nell’orientamento delle proprie scelte. Anche la scelta matrimoniale viene illuminata da un profondo significato vocaziona​le, mentre le scelte consacrate emergono come un “dono prezio​so” da chiedere, da riconoscere, da accogliere con generosità. L’espe​rienza della “giornata” continua nella ferialità e propone alla fami​glia momenti di preghiera comuni, ricerca della volontà di Dio nelle scelte di ogni giorno, ascolto pro​fondo delle esigenze del mondo, spirito di sacrificio al fine di diventare, ciascuno secondo il suo cari​sma, missionari della chiamata alla santità e alla fraternità.

Nell’anno 90-91 si sono ap​profondite le vocazioni universali e i tempi forti dell’anno liturgico, in questo anno 91-92 il filone scelto è quello dei sacramenti.

Ogni intervento di Dio nella vita dell’uomo è chiamata e vuol provocare una risposta, a noi co​gliere la profondità dell’invito del Padre e diventare risposta ai biso​gni degli uomini del nostro tempo.

Questa esperienza ha dato vita a dei sussidi che le Oblate Aposto​liche hanno raccolto nella “collana vocazione” con l’intento di contri​buire ad una pastorale vocazionale rivolta all’intero nucleo familiare. La preghiera per la famiglia “co​munità d’amore”, composta da S.E. Mons. Guglielmo Giaquinta, fondatore del Movimento Pro San​ctitate, sostiene le famiglie che par​tecipano alla “giornata” e vuol es​sere una meta perché ogni famiglia sia culla di vocazioni: “Trinità di​vina, donaci figli sani, donaci figli santi e, tra di essi, scegli i tuoi con​sacrati”.

ESPERIENZE 3

Essere coppia, essere famiglia per un servizio educativo – vocazionale nella comunità parrocchiale

di Luigi e Giovanna Oliveto, responsabili nazionali delle Equipes Nôtre-Dame

luigi e giovanna oliveto

Trentamila coppie di sposi cri​stiani riuniti in oltre cinquemila gruppi, una presenza diffusa in tut​ti i continenti, una “regola” e un metodo di ascesi in coppia e da condividere comunitariamente: so​no le Equipes Nôtre-Dame (END), presenti anche in Italia con 350 gruppi di cui fanno parte 2000 cop​pie.

Si tratta di un Movimento cat​tolico, specificatamente incentrato sulla spiritualità di coppia, e quindi sul vissuto di una fede che, dal sa​cramento del matrimonio, si apre alla famiglia, alla società, alla comunità ecclesiale.

Le END nacquero in Francia nel 1939, per l’intuizione e l’opera di un sacerdote (Henri Caffarel) e di quattro coppie di sposi che ini​ziarono ad incontrarsi per condur​re insieme una ricerca di spirituali​tà sul matrimonio cristiano. Co​minciò così un’esperienza, per molti aspetti profetica, che antici​pava di diversi anni ciò che succes​sivamente sarebbe maturato nella chiesa in tema di teologia del ma​trimonio.

Il cammino fatto dalle END fino ad oggi ha sviluppato sempre più questa intuizione originaria approfondendo proprio la coppia quale soggetto sacramentale e teo​logico chiamato ad un caratteristi​co progetto di fede, ad una ascesi e ad una evangelizzazione che, dal​l’ambito del matrimonio, raggiun​ge, in un reciproco e fecondo rap​porto, la comunità ecclesiale e il mondo intero.

Concludendo questa necessa​ria quanto sommaria presentazio​ne, diremo - per entrare, fra l’al​tro, in tema - che scopo delle Equi​pes Nôtre-Dame è in primo luogo la formazione degli sposi. Pertanto le END non possono definirsi un Movimento di azione, poiché nien​te propongono come attività e pro​getti concreti. Ma sta di fatto che da certe maturazioni formative, nascono, inevitabilmente degli atti​vi, delle coppie impegnate nelle re​altà più diverse.

Un amore di relazione, un servizio alla vocazione

Così, dalla consapevolezza che l’amore di coppia non è un amore che vive solo in sé e per sé, ma che va ad inscriversi in un tem​po e in uno spazio sociale, storico, ben precisi (quelli di tutti i giorni) scaturisce il servizio della coppia nella chiesa, nella società, e anche il servizio educativo - vocazionale alla comunità parrocchiale.

Già il segno della coppia che si sforza di testimoniare come amore e fedeltà si motivino nella fede, rappresenta, a nostro avviso, una presenza educativa in senso voca​zionale, poiché mostra l’azione di Dio (la vocazione) in quelle due persone.

La nostra esperienza persona​le e quella di tanti altri nostri ami​ci, ci ha ormai ampiamente confer​mato nell’idea che è molto impor​tante un impegno svolto proprio come coppia all’interno della real​tà ecclesiale. D’altra parte la cop​pia e la famiglia, nonostante il mo​dificarsi dei loro modelli sociali, continuano ad essere quel microco​smo dove, nel bene e nel male, fan​no “sponda” le tante cose della vi​cenda umana. Ciò significa che il matrimonio, la famiglia, quando sono luogo di Dio, sono anche il luogo dove Dio si mostra possibile, solidale, dentro i giorni feriali del​l’uomo. E pertanto, come diceva​mo prima, se vocazione è una ri​sposta che rende visibile Dio, la fa​miglia cristiana presente nella parrocchia, testimonia (con la pro​pria vocazione) questo Dio in rela​zione con l’uomo, che si incontra, giustappunto, nelle cose della vita.

Sempre rifacendosi alla nostra esperienza, abbiamo ripetutamente constatato che in “realtà di base” come quella della parrocchia, sono quanto mai necessarie presenze che, al di là del prete (inevitabile “professionista” della vocazione) sollevino, con la loro testimonian​za, almeno il quesito di come la fe​de possa essere una cosa fortemen​te intrecciata con la vita. Ebbene, la metodologia END, con il suo continuo ancoraggio al vissuto del​la coppia, forma indubbiamente, in chi la pratica, una mentalità e un modo di essere che aiutano a ren​dere esplicito, visibile, questo nes​so fra esistenza e fede. E quando negli sposi, concretamente inseriti nella parrocchia, appare lo sforzo riscontrabile in tanti gesti (di servi​zio, di accoglienza, di ospitalità, di fecondità le più diverse) a rendere operante nel loro amore e nella lo​ro storia l’amore di Cristo, si espli​cita, di conseguenza, un segno: che Dio è vita, che Dio è relazione, co​munione d’amore.

Senza voler misconoscere le difficoltà, le gradualità di matura​zione che un matrimonio cristiano implica, è pur vero che fra i sacra​menti è forse quello che possiede il segno maggiore di concretezza, di realtà umana: due persone intere, corpo, cuore, mente, che desidera​no ri-conoscersi reciprocamente, e che esprimono questo riconosci​mento attraverso una scambievole sollecitudine, solidarietà, acco​glienza, tenerezza, corporeità, ospitalità l’uno dell’altro. E tutto ciò avviene (ci si sforza di farlo av​venire) in un radicale rapporto con Cristo. La comunione di un uomo e di una donna si inserisce, così, in quella promessa di compimento portata da Cristo verso la pienezza dell’amore. Ma tale inserimento non avviene limitandosi a celebrare ritualmente il matrimonio, quanto nella capacità progettante di “ri​sposarsi” ogni giorno, in ogni sta​gione del nostro amore, proprio a dimostrare che nell’amore di Cri​sto siamo disposti a giocarci tutta la vita, poiché è un amore fedele, grande, invincibile; che è nato pri​ma del nostro e dal quale il nostro discende.

Se questa sintesi teologica del matrimonio, riesce, attraverso gli sposi, ad incarnarsi, a farsi vedere, allora è anche possibile “dimostra​re” che Dio chiama, converte, tra​sforma, chiede risposte. Di conseguenza sarà possibile educare ad una mentalità di Dio, sempre più in termini di fede, e sempre meno in termini di “religione” (proble​ma, questo, anche di natura pasto​rale, che si pone frequentemente nella stessa parrocchia).

Ci pare, dunque, che, all’in​terno della comunità ecclesiale, la coppia sia soggetto educativo alla vocazione, quando in essa si realiz​zano fatti e parole che, riducendo lo scarto fra la realtà infinita di Dio e la finita realtà umana, mani​festano Dio, rimanendo in Lui.

La famiglia come “superamento” della famiglia

La prima fecondità e apertura che la coppia esercita è quella della famiglia: con i figli propri, quelli adottati, presi in affidamento, con l’ospitalità dei propri anziani, e, per graduali e successive aperture, di quanti chiedono accoglienza.

Un ulteriore segno di servizio educativo-vocazionale, nasce, dun​que, nella testimonianza della cosiddetta “famiglia aperta”. Già la parrocchia ci offre ripetute occa​sioni per attuare questa apertura che è fonte di evangelizzazione del​la famiglia e di quanti entrano in rapporto con essa perché insegna che l’amore familiare non può “bastarsi”, non può - pena il suo deterioramento - chiudersi in se stesso, in un egoismo di gruppo, magari mascherato di perbenismo e di “sani principi”.

Quel brano di Vangelo (Mt 12, 46-50) in cui Gesù pronuncia la fra​se, per certi aspetti inquietante: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?”, interpella anche il no​stro modo di essere famiglia. Ov​verosia la famiglia deve essere uno spazio di affetti, di relazioni, di scelte concrete, dove ci si educa an​che al “superamento” della fami​glia; dove, cioè, in termini evange​lici, si comprende che è il Regno di Dio a motivare il nostro stare insie​me, il nostro volerci bene, il nostro uscire dalla famiglia.

Se tale è il presupposto, la fa​miglia educa se stessa e gli altri a farsi mettere in discussione dalla Parola, a dialogare, a saper ascol​tare, a sperimentare l’accoglienza dell’altro nelle sue peculiarità e diversità (si pensi, ad esempio, a quando i figli fanno scelte diverse da quelle dei genitori anche in rapporto alla fede).

Famiglia “aperta” per saper vivere in grande le piccole cose, per dare al quotidiano il respiro dell’universalità, per offrire una visione del mondo, per essere con la nostra storia dentro la storia, per conosce​re per amare l’umanità, per saper leggere i segni dei tempi, per saper discernere lo Spirito che “soffia dove vuole”. Famiglia “aperta” che cerca di riconoscere la presenza del mistero di Dio nell’esperienza umana, anche per saper denunciare e criticare quanto vi si oppone; per farsi carico degli altri e della com​plessità della storia, per camminare insieme a tutti, per fare del pre​sente una lettura profetica. Sarà in questo modo che la famiglia testi​monierà come il tempo dell’amore non si dia mai per scontato, ma sia un tempo aperto dove le stagioni della tenerezza, dei conflitti, del dono, degli egoismi, delle fedeltà e delle infedeltà, sono segni che rivelano continuamente le orme di Dio nei nostri passi. Ecco che dentro le pagine spiegazzate dei nostri giorni risuoneranno le parole di Paolo quando scrive: “Nessuno di noi vi​ve perse stesso. Se noi viviamo, vi​viamo per il Signore, se moriamo, moriamo per il Signore”.

“Essere” e “fare” servizio educativo - vocazionale

A conclusione diremo (almeno per quanto riguarda la nostra espe​rienza) che la coppia cristiana e la famiglia che essa genera, più che chiamati a fare sono principalmen​te chiamati ad essere. Se nella parrocchia è visibile questa presenza di coppie e di famiglie, già così na​sce un servizio. Ma, ovviamente, la visibilità richiede anche impegni concreti nella catechesi, nella litur​gia, nell’azione caritativa..., in modo che la famiglia possa raccon​tare, annunciare la “notizia” di Cristo nella propria vita. Visibilità, inoltre, che significa aprire fisica​mente la porta di casa, non di me​no per far capire che il luogo della “buona notizia” non è solo la chiesa-edificio con i suoi annessi, ma sono anche e soprattutto le per​sone che in quella specifica porzio​ne di territorio e di umanità vivono l’esperienza della morte e della ri​surrezione di Gesù, e mettono in comune con gli altri quanto quel​l’esperienza ha significato per loro.

Dalla fragilità e dalla concre​tezza dei propri giorni, la famiglia ripete in questo modo quelle commoventi parole che si leggono nella prima lettera di Giovanni: “La vita si è manifestata e noi l’abbiamo ve​duta. Siamo i suoi testimoni e per​ciò ve ne parliamo... Perciò parlia​mo anche a voi di ciò che abbiamo visto e udito; così sarete uniti a noi nella comunione che abbiamo con il Padre e con Gesù Cristo suo Figlio” (1 Gv 1, 2-3).

Da questo annuncio vissuto, riscontrabile nei fatti, scaturisce un servizio alla vocazione. Chi è partecipe e coinvolto da questo annun​cio (fatto da persona a persona) potrà chiedersi, così, se sia pronto a rispondere della speranza che è in lui.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata su “Famiglia e Vocazioni”

di Pier Davide Guenzi del Gruppo Redazionale di “Vocazioni”

pier davide guenzi

Non è certamente facile racco​gliere una bibliografia ragionata sul tema famiglia e vocazioni. Da una parte dobbiamo tuffarci in una mole di studi ed articoli davvero imponente e dall’altra si evidenzia subito come la prospettiva vocazio​nale “della” e “nella” famiglia sia un tema, tutto sommato, poco esplorato. Ci rifacciamo, pertanto ad alcuni studi generali che riman​dano ad una più complessa artico​lazione, tenendo conto dell’effetti​va possibilità per i lettori della rivi​sta di accedere a questi testi.

Documenti del Magistero

Una prima serie di testi si ri​ferisce ad alcuni scritti del Magiste​ro di Giovanni Paolo II e dell’Epi​scopato italiano.

• Giovanni Paolo II, Familiaris consortio, esortazione apostolica post-sinodale, in: Enchi​ridion
Vaticanum 7, nn. 1522-1810.

Di questo testo, molto ampio rile​viamo in particolare la terza parte in cui vengono riletti i compiti del​la famiglia cristiana, specialmente quelli in ordine alla formazione di una comunità di persone.

• Giovanni Paolo II, Discorso alla VII assemblea plena​ria del Pontificio Consiglio per la famiglia del 16/6/1989, in: “Osser​vatore Romano 17/6/1989, p. 5 (traduzione dall’originale france​se).

In questo discorso il Papa riprende l’insegnamento dei documenti maggiori (Familiaris Consortio e Christifidelis Laici) sottolineando l’attenzione pastorale alle giovani famiglie e all’atto della generazio​ne vista non come possesso secon​do la logica dell’avere, ma nella prospettiva dell’essere, della realtà ontologico-sacramentale del matri​monio.

• CEI, Evangelizzazione e sa​cramento del matrimonio, 20/6/1975, in: Enchiridion Cei 2, nn. 2091-2218.
A dispetto dei suoi 17 anni di vita, il documento conserva una sua va​lidità preziosa. Attinenti al nostro tema sono in particolare la prima sezione della seconda parte dedica​ta alla “Preparazione cristiana al sacramento del matrimonio” e la terza sezione di essa: “La vita e la missione della coppia e della fami​glia cristiana nella chiesa e nel mondo”.

• CEI, Comunione e comuni​tà: II. Comunione e comunità nella Chiesa domestica, 1/10/1981, in: Enchiridion CEI 3, nn. 707-742.
Riprendendo il tema del documen​to precedente viene riletto il vissuto familiare come luogo di attuazione della comunione e della comunità. Dalla e nella formazione di una ve​ra comunità di persone è possibile svolgere un discorso di tipo voca​zionale.

• Ufficio Nazionale Per La Pastorale Della Famiglia, La preparazione dei fidanzati al matrimonio e alla fa​miglia, 24/6/1989, in: Enchiridion Cei 4, nn. 1684-1803.
L’attenzione ai fidanzati e l’ottica pedagogico-catechetica di questo documento lo rendono particolarmente interessante per la nostra ri​flessione. È importante notare co​me il sottofondo vocazionale e la responsabilità conseguente dei fu​turi sposi alla trasparente testimo​nianza della scelta di vita sia un punto costante in tutto il documen​to. 

Tutti questi contributi sono reperibili anche in fascicoli sciolti pubblicati nelle collane curate dalle varie case editrici. 

Accenniamo, infine, ad alcuni testi particolari di singoli vescovi sul tema.

• Carlo Maria Marti​ni, Amare ed educare. Meditazio​ni per le famiglie, Centro Ambro​siano di Documentazione e Studi religiosi, Milano 1988, pp. 64.

Il cardinale di Milano svolge in forma di meditazione il tema del “far​si prossimo” e del “lasciarsi educa​re da Dio” nella vita familiare. Si tratta di due prospettive che posso​no arricchire una riflessione sulla vocazione della famiglia nel mon​do contemporaneo.

• Enrico Masseroni, Famiglia, sei stata pensata da Dio, Mondo Nuovo 124, LDC, Torino 1991, pp. 48.

Il vescovo di Mondovì svolge in questa lettera pastorale una rifles​sione globale sulla presenza attuale della famiglia nella chiesa e nella società, senza dimenticare che essa è vocazione a servizio di tutte le vocazioni (cfr. p. 33) e offrendo anche indicazioni concrete per la pastora​le e la spiritualità familiare.

• A. Ambrosanio, Fami​glia ed educazione, s.i. 1989. 

Analisi socio-culturale

È importante tenere presen​te anche alcuni spunti per rilevare la figura complessiva della fami​glia nel vissuto contemporaneo. Ri​teniamo utili a questo proposito due studi, anche se di taglio un po’ specialistico.

• P. Donati (a cura di) - CENTRO INTERNAZIONALE STUDI FAMIGLIA, Secondo rap​porto sulla famiglia in Italia, Pao​line, Cinisello Balsamo 1991, pp. 516.

Il volume che raccoglie vari contri​buti si segnala, nell’ottica del no​stro tema, per l’attenzione al fatto​re dell’“equità generazionale” nel​la famiglia italiana contemporanea (studi di Pierpaolo Donati e di Pa​olo De Sandre), per una attenzione diffusa al fenomeno problematico delle famiglie monogenitoriali con gli inevitabili risvolti di tipo peda​gogico (studio di Giovanna Rossi Sciumè e di Eugenia Scabini) ed, infine per il contributo di G. Fregni su Famiglia e comunità ecclesiale.

• N. Galli, Educazione fa​miliare e società complessa, Vita e Pensiero, Milano 1991, pp. 492.

Si tratta di un ampio studio in cui vengono a convergere tutta una fit​ta trama di problemi educativi vissuti in seno alla famiglia e che rite​niamo imprescindibili anche nel​l’ottica particolare vocazionale con cui ci accostiamo. Ci limitiamo ad enunciarli: il rapporto educazione familiare e equilibrio personale dei figli, la famiglia come luogo di for​mazione dell’uomo di pace, l’edu​cazione alla cultura dell’accoglien​za, ma anche situazioni complesse quali: il fallimento matrimoniale, la famiglia monoparentale e il pro​blema educativo e la tutela dei mi​nori.

Riflessioni biblico-teologiche

Si tratta di studi particolarmente attenti all’ottica da noi prescelta e ricchi di orientamenti bibliografici.

• D. Tettamanzi, La fa​miglia via della Chiesa, “Sussidi pastorali e liturgici” 51 Massimo, Milano 1987, pp. 236.

L’autore, ripercorrendo il magiste​ro di Giovanni Paolo II sulla fami​glia in prospettiva pastorale, evidenzia l’idea della famiglia quale “chiesa domestica” in cui l’amore modella i rapporti interpersonali all’interno di essa e nella testimo​nianza al mondo; svolge una rifles​sione sull’ethos del dono e della so​lidarietà quali caratteristiche pla​smanti il vissuto familiare. Solo in questa prospettiva si rende possibi​le l’apertura di tutte le potenzialità della dinamica vocazionale.

• M. Conti, La vocazione e le vocazioni nella Bibbia, Pubbli​cazioni dell’Istituto Pedagogico: Pontificio Ateneo “Antonianum” 27, La Scuola - ed. Antonianum, Brescia-Roma 1985, pp. 466.

Il libro, pur non riferendosi diret​tamente al tema della famiglia, co​stituisce un valido e completo orientamento sul tema vocazionale emergente dalla Bibbia e rappre​senta un punto di riferimento glo​bale per introdursi al tema vocazio​nale. Nel testo si intrecciano la vo​cazione nella sua dimensione frontale (la vita) e nelle sue realiz​zazioni personali e comunitarie nell’ottica cristiana.

Studi sull’ethos familiare e sulla spiritualità

Indichiamo due contributi, uno di natura sintetica e uno più specifi​co, per delineare il vissuto familia​re nel duplice dinamismo del dono da accogliere e del compito da rea​lizzare.

• R. Pegoraro, Morale familiare, Manuali di Base Piem​me 30, Piemme, Casale Monferra​to 1991, pp. 164.

Questo studio va segnalato perché riesce a far sintesi di alcuni contri​buti maggiori già da tempo presen​ti ai lettori italiani, con uno stile semplice e con una certa pretesa di completezza. La rilevazione del vissuto, l’interpellanza ai dati bi​blici e magisteriali si traducono in una ridefinizione delle caratteristi​che sacramentali di fedeltà e fecon​dità proprie del matrimonio cristia​no. Di particolare interesse per il tema gli ultimi tre capitoli dedicati alla visione della famiglia come luogo in cui si vive la comunione interpersonale che permette la cre​scita e la maturità dei singoli mem​bri, anche attraverso il servizio e l’impegno alla formazione di una solida spiritualità familiare, contri​buendo così a delineare il quadro di valori imprescindibili per un di​scorso vocazionale.

• G. Angelini, Il figlio. Una benedizione, un compito, Vita e Pensiero, Milano 1991.

Il teologo moralista milanese con​tribuisce con questo saggio ad apri​re il discorso tradizionale sulla famiglia rileggendolo nella prospetti​va della generazione, una prospettiva indubbiamente stimo​lante per un confronto con i molte​plici episodi di non accettazione della vita e dei figli presenti nella società contemporanea. La linea scelta è quella biblico sapienziale in cui anche gli antichi testi e lo stesso dettato del quarto comandamento sembrano trovare fonti di insospet​tata attualità. Inutile far notare che proprio dalla basilare consape​volezza della realtà del figlio come “dono” e “compito” prende le mosse un corretto discorso voca​zionale sulla realtà della famiglia.

Circa la spiritualità familiare ci permettiamo di rinviare senza ulte​riore commento ai seguenti contri​buti.

• Pontificio Consi​glio Per La Famiglia, La sacramentalità del matrimonio e la spiritualità coniugale e familiare, LDC, Torino 1989.

•  AA.VV., La vocazione al​l’amore nella famiglia di oggi, Ro​gate, Roma 1988.

• AA.VV., Comunione di vi​ta e di amore, Rogate, Roma 1989.

Contributi specifici al tema

Non è stato facile reperire contri​buti estesi su questa problematica. Essa ha trovato accoglienza con una certa abbondanza sulle Riviste Vocazionali (si vedano: “Rogate Ergo”, n. 7-8/1980 e “Vocazioni”, nn.3/1986, 4/1987, 6/1989). Segnaliamo questi altri tre contri​buti, maggiormente diffusi.

• AA.VV., Famiglia oggi e vocazioni, Rogate, Roma 1990, pp. 144.

Il libro raccoglie gli atti del conve​gno 1990 del Centro Nazionale Vo​cazioni. Tra gli interventi si segna​lano per una loro maggiore esausti​vità le relazioni di M. Biancardi (La famiglia oggi educa alla vocazione?), L. Zani Minoja (La matu​razione vocazionale delle persone e il ruolo della famiglia), P. Scabini (Famiglia, diventa ciò che sei...), G. Fregni (Famiglia e co​munità cristiana: un itinerario vocazionale), A. Plotti (Per una pa​storale vocazionale attenta alla fa​miglia oggi). Il testo rappresenta un punto di partenza necessario per approfondire il discorso specificatamente vocazionale. Al di là della evidente frammentarietà dei contributi rappresenta uno stimolo a comporre in modo più completo ed organico il complesso rapporto famiglia-vocazioni.

• G. Angelini, Educare in famiglia alla scelta vocazionale, in: “La Famiglia”, 23 (1989) n. 137, pp. 23-40.

Lo studio pone la domanda fonda​mentale sulla possibilità di educare alla scelta vocazionale, scelta che appare maggiormente legata alla li​bertà della risposta del singolo e al​la libertà di Dio nei confronti del chiamato al di là di ogni opera di esplicita educazione. Da questo as​sunto vengono rilette le idee di educazione e di libertà e ripercorse in forma lucidamente critica le possibilità di un intervento di educazione vocazionale attuato insie​me da famiglia e Chiesa.

• P. Scabini, Famiglie, vo​cazioni, educazione, in: “La Fami​glia”, 24 (1990) n. 142, pp. 40-51.

L’Autore va alla ricerca del fonda​mento dei criteri educativi e della possibilità stessa della famiglia di essere “comunità educante” ed evi​denzia “alcuni criteri dell’educa​zione vocazionale nelle famiglie” (vivere la condizione di genitori e coniugi, l’attuazione di una pedagogia di libertà, la ferialità e il primato di Dio, che è primo e grande educatore, andando anche al di là dei progetti dei genitori sul figlio).

PROPOSTE

La musica e il canto  a servizio della pastorale vocazionale

di Pino Fanelli, della Sanpaolo Audiovisivi di Roma - Cantautore

pino fanelli

1.     L’esperienza dei Salmi

1.1.  Israele canta

I 150 Salmi che fanno parte del libro della Bibbia sono la testi​monianza dell’esperienza di pre​ghiera di un popolo che per voca​zione è stato chiamato alla comu​nione di Alleanza con Dio.

Gran parte dei Salmi sono at​tribuiti a Davide (circa 73). Questi venivano certamente cantati. Tan​t’è vero che esistevano dei maestri di coro, un corpo di cantori e sicu​ramente un accompagnamento strumentale. Circa i tipi di stru​menti usati gli stessi Salmi ce ne danno notizia: la cetra, la lira, il cembalo, il corno, la tromba, i tim​pani e i tamburi, l’arpa, il flauto...

Sotto il regno di Davide ci fu una buona organizzazione del cul​to, e in esso il canto ebbe un ruolo fondamentale.

Il monte Sion diventerà il cen​tro spirituale della vita del popolo eletto, il luogo per eccellenza dove si offrono a Dio sacrifici di lode. Tant’è vero che nel tempo dell’esi​lio il popolo avvertirà un certo di​sagio nel praticare il proprio culto lontano da Sion: “Sui fiumi di Ba​bilonia là sedevamo piangendo al ricordo di Sion. Ai salici di quella terra appendemmo le nostre cetre. Là ci chiedevano parole di canto coloro che ci avevano deportato, canzoni di gioia i nostri oppressori. Cantateci i canti di Sion! Come cantare i canti del Signore in terra straniera?”(Sl 137, 1-4).

Dopo il ritorno dall’esilio Israele esprimerà finalmente la sua gioia poiché potrà di nuovo canta​re i canti in Sion: “Quando il Si​gnore ricondusse i prigionieri di Sion, ci sembrava di sognare. Allo​ra la nostra bocca si aprì al sorriso, la nostra lingua si sciolse in canti di gioia” (Sl 126, 1-2).

I Salmi esprimono i vari mo​menti del cammino storico del po​polo d’Israele. La vocazione di Israele ad essere popolo scelto e amato da Dio si snoda attraverso vicende umane e storiche fatte di fedeltà e di infedeltà, di pace e di guerra, di gioia e dolore, di salute e di malattia... Tutte queste situazio​ni entrano a far parte dell’esperien​za religiosa di questo popolo.

1.2. Perché cantare?

I Salmi sono preghiera canta​ta! A livello antropologico il can​to è un elemento integrante di ogni cultura, così anche per il popolo di Israele.

Per Israele il canto, inteso co​me preghiera e culto dovuto a Dio, è espressione della propria identità religiosa, è elemento unificante in quanto fa di tutte le voci una sola voce che viene innalzata a Dio. Il momento celebrativo ha la sua massima espressione nel canto. Il canto è al servizio della preghiera e del culto, ed è espressione di gioia: “Loderò il nome di Dio con il can​to” (S169, 31); “Cantate inni al Si​gnore, o suoi fedeli” (Sl 30,5); “Ve​nite applaudiamo al Signore... a lui acclamiamo con canti di gioia” (Sl 95, 1-2); “Acclami al Signore tutta la terra, gridate, esultate con canti di gioia” (Sl 98,4); “Voglio cantare al Signore finché ho vita, cantare al mio Dio finché esisto. A lui sia gradito il mio canto; la mia gioia è nel Signore” (Sl 104, 33-34); “Can​tate a lui con canti di gioia” (Sl 105, 2); “Canti la mia bocca la lo​de del Signore e ogni vivente bene​dica il suo nome” (Sl 145, 21); “Lodate il Signore: è bello cantare al nostro Dio, dolce è lodarlo come a lui conviene” (Sl 147,1).

I motivi che spingono Israele a cantare sono: i prodigi che Dio ha compiuto a favore del suo popolo: “Cantate al Signore un canto nuo​vo perché ha compiuto prodigi” (Sl 98, 1); la fedeltà e la giustizia di Dio: “Amore e giustizia voglio cantare, voglio cantare inni a te Si​gnore” (Sl 101, 1); la bontà e la ve​rità di Dio: “Ti loderò tra i popoli, Signore, a te canterò inni tra le genti perché la tua bontà è grande fino ai cieli e la tua verità fino alle nubi” (Sl 108, 3-5).

1.3. Come cantare?

Più di una volta nei Salmi tro​viamo l’invito non solo a cantare, ma a cantare bene. Poiché il canto è l’espressione suprema della lode a Dio occorre farlo nel miglior modo possibile, con competenza, o come oggi si direbbe, con “professionali​tà”.

“Cantate inni a Dio, cantate inni, cantate inni al nostro re, can​tate inni… cantate inni con arte” (Sl 47,7-8).

Oltre al “cantare bene” si sot​tolinea anche il “suonare bene”: “Suonate la cetra con arte e accla​mate” (Sl 33,3).

1.4. Il canto nuovo

In alcuni Salmi troviamo l’in​vito a cantare un “canto nuovo”: “Cantate al Signore un canto nuo​vo, cantate al Signore da tutta la terra. Cantate al Signore, benedite il suo nome” (Sl 96, 1-2); “Mio Dio, ti canterò un canto nuovo, suonerò per te sull’arpa a dieci corde” (Sl 144, 9); “Cantate al Signore un canto nuovo... Lodi​no il suo nome con danze, con tim​pani e cetre gli cantino inni” (Sl 149, 1-3).

Qual’è il significato di questo “canto nuovo”?

Israele canta le opere che Dio continuamente compie a suo favo​re. Da questo continuo e sempre nuovo intervento di Dio nella sto​ria nasce il canto nuovo di Israele. Ogni volta che Dio interviene com​pie sempre gesti nuovi, opere nuo​ve che ispirano il canto nuovo.

Il canto di Israele è sempre nuovo perché nuovo è l’intervento di Dio a favore del popolo che si è scelto e con cui ha voluto allacciare un rapporto di Comunione e di Al​leanza.

Cantare un canto nuovo vuol dire fare poesia. Prodigi nuovi ri​chiedono parole nuove: “Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto prodigi” (Sl 98, 1). Il canto di Israele si snoda tra il pas​sato e l’avvenire: canta le opere che Dio ha compiute nel passato, i pro​digi che opera nel presente e quelli che opererà nel futuro. Per cui tut​ta la storia di Israele non è altro che un canto di lode alla fedeltà di Dio. Anzi, è Dio stesso il Canto di Israele: “Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvez​za” (Es 15,2); “Il Signore è canto di lode per tutti i suoi fedeli” (Sl 148, 14).

Il “canto nuovo” ha inoltre una seconda accezione. La novità non è legata solo al contenuto del testo cantato, ma anche a chi lo canta e al modo in cui lo canta: è quell’e​mozione provata nella meditazione che spinge a ripetere a se stessi ciò che l’intelligenza ha già afferrato, ma che il cuore non si stanca di riascoltare. Sempre nuovo non è solo il canto, ma anche il bisogno di cantare.

1.5. Il canto come annuncio e te​stimonianza

L’esperienza della fedeltà di Dio fatta da Israele è talmente for​te e intensa da spingere Israele stes​so a gridare a tutti i popoli che il Dio di Abramo, di Isacco e Gia​cobbe è un Dio-Amore. Il canto di Israele vuole superare i confini na​zionali per farsi canto universale: “Cantate inni al Signore che abita in Sion, narrate ai popoli le sue opere”(Sl 9, 12); “Ti loderò tra i popoli, a te canterò inni tra le gen​ti” (Sl 57, 10); “Ti loderanno, Si​gnore, tutti i re della terra” (Sl 138, 4).

In questo senso il canto di Israele diventa annuncio, testimo​nianza e profezia. Cantare agli altri popoli le meraviglie del Signore significa voler far partecipi gli altri dell’amore fedele di Dio, condivi​dere la gioia della comunione con Dio.

2. Sguardo retrospettivo

2.1. Importanza del canto nell’iti​nerario vocazionale di Israele

Nell’esperienza vocazionale del popolo d’Israele il canto ha avuto un ruolo e un’importanza fondamentali.

Nel suo rapporto di alleanza con Dio, Israele si auto-comprende come un popolo che canta, che in​nalza inni di lode al suo Dio.

Israele prega cantando; il can​to è parte integrante del culto, delle azioni liturgiche. Il canto di Israele nasce dalla gioia dell’incontro con Dio, dalla meraviglia e dallo stupo​re della gratuità di questo incontro, in cui Dio si manifesta come suo interlocutore, come pastore, come roccia, come luce e forza... La gra​titudine che Israele prova di fronte a questi eventi è espressa attraverso la forma della poesia del canto: “Gioisca il mio cuore nella tua sal​vezza e canti al Signore che mi ha beneficato” (Sl 13, 6); “Canterò senza fine le grazie del Signore” (Sl 89, 1).

Tutta la vita di Israele viene concepita e vissuta come un canto di lode: “Voglio cantare al Signore finché ho vita, cantare al mio Dio finché esisto; a lui sia gradito il mio canto; la mia gioia è nel Signo​re” (Sl 104, 33-34); “Loderò il Si​gnore per tutta la mia vita, finché vivo canterò inni al mio Dio” (Sl 146,2).

Il rapporto tra il popolo di Israele e Dio è paragonato al rap​porto esistente tra lo sposo e la spo​sa. Un rapporto fatto di fedeltà e infedeltà, con una costante: nono​stante le infedeltà della sua sposa (Israele), Dio (lo sposo) rimane sempre fedele. Ed è proprio questa fedeltà che viene cantata da Israe​le. La fedeltà perenne di Dio per Israele è motivo di canto: “È bello dar lode al Signore e cantare il tuo nome, o Altissimo, annunziare al mattino il tuo amore, la fedeltà lungo la notte, sull’arpa a dieci corde e sulla lira, con canti sulla cetra” (S1 92, 1-4).

L’esperienza della bontà di. Dio che Israele vive sulla propria pelle non può essere proprietà esclusiva di un popolo, ma deve es​sere annunciata e cantata a tutti i popoli della terra: “Ti lodino i po​poli, o Dio, ti lodino i popoli tutti” (Sl 66). Così il canto di Israele di​venta anche comunicazione, an​nuncio e testimonianza.

L’itinerario vocazionale di Israele si snoda così tra Chiamata-​Esperienza di Dio-Testimonianza. In questo itinerario il canto ha un ruolo fondamentale, in quanto rac​coglie tutta l’esperienza religiosa di un popolo che ha vissuto il cammi​no faticoso ma affascinante della gratuità dell’amore di Dio.

3. Cristo, il canto nuovo di Dio per l’uomo

Il segno più evidente della fe​deltà di Dio verso l’uomo è presen​te nella persona e opera di Cristo Gesù. È lui il canto nuovo di Dio, la nuova musica che Dio ha voluto intonare per l’uomo.

Cristo è il “LA” di Dio, la no​ta che dà il tono al canto dell’intera creazione. In Lui tutto il creato innalza a Dio il suo canto di lode, in una grande sinfonia di voci e di suoni.

Per il cristiano, cantare la fe​deltà di Dio significa cantare Cri​sto. Il canto cristiano non può non cantare Cristo, mistero della nuova alleanza di Dio con l’uomo e segno della comunione che diventa soli​darietà con l’uomo e sorgente di vi​ta nuova, grazie soprattutto a quel​l’evento che ha sconvolto la storia dell’umanità: la Risurrezione. Il canto cristiano nasce proprio da questo evento straordinario: Cristo con la sua risurrezione ha sconfitto la morte e ha offerto ad ogni uomo la possibilità di una vita che non avrà mai fine, la comunione eterna con lui.

Il frutto di questo evento è la gioia, che trova la sua migliore espressione nel canto, il quale di​venta la risposta più piena e totale alla fedeltà di Dio in Cristo Gesù. Il canto nuovo, allora, è l’espres​sione più significativa di quell’u​manità rinnovata che ha accolto la vita nuova.

Camminare nella vita nuova significa cantare ogni giorno il can​to nuovo, cantare Cristo-novità; ogni giorno, infatti, possiamo can​tare la novità che scopriamo in Lui.

La figura biblica più esempla​re, modello di chi accoglie Cristo, nuovo canto di Dio, è Maria. Il suo “Sì” pronto e incondizionato fa sì che Cristo entri nella storia umana diventando nuovo canto e nuova musica di Dio per l’uomo. E il Ma​gnificat è la risposta gioiosa di Ma​ria che si fa canto, in un atteggia​mento di profonda gratitudine, che nasce dallo stupore e dalla meravi​glia di quanto Dio ha compiuto in lei a favore di tutta l’umanità.

Se Cristo è il canto di Dio e la nota dominante del canto della nuova creazione, e se noi siamo il “corpo di Cristo”, occorre essere in sintonia con Lui, accordare il no​stro canto con il “LA” che è Lui: il risultato sarà una grande unità e armonia.

La stessa “vita eterna”, premio promesso a chi accoglie la novità del vangelo, sarà un eterno canto di lode a Cristo-novità, così come ci viene descritto dall’autore del​l’Apocalisse con un linguaggio e una descrizione scenica molto sug​gestivi: “I quattro Viventi e i quat​tro Seniori si prostrarono davanti all’Agnello, tenendo ciascuno un’arpa e coppe d’oro piene di pro​fumi... e cantavano un canto nuo​vo, dicendo: Tu sei degno di pren​dere il libro e di aprirne i sigilli, poiché fosti immolato e acquistasti per Dio con il tuo sangue uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazio​ne...” (Ap 5, 8-9).

“L’Agnello stava sul monte Sion... mi pareva di udire come il suono di arpisti che arpeggiavano sulle loro arpe. Cantavano davanti al trono... come un cantico nuo​vo” (Ap 14, 2-3). L’autore dell’A​pocalisse continua: “Vidi inoltre come un mare di cristallo, mesco​lato a fuoco, su cui stavano, con arpe divine, quelli che avevano ri​portato vittoria sulla bestia e la sua immagine e il numero del suo no​me. Cantavano il cantico di Mo​sé... e il cantico dell’Agnello, di​cendo: Grandi e mirabili sono le tue opere o Signore Dio onnipoten​te. Giuste e veraci le tue vie o Re delle nazioni!... Tu solo sei santo. Tutte le nazioni verranno e davanti a te si prostreranno quando avrai manifestato i tuoi giudizi” (Ap 15, 2-4).

3.1. I suonatori di flauto

Un giorno Gesù si rivolse alla folla con queste parole: “A chi dunque paragonerò gli uomini di questa generazione, a chi sono si​mili? Sono simili a quei bambini che stando in piazza gridano gli uni agli altri:

Vi abbiamo suonato il flauto e non avete danza​to:

vi abbiamo cantato un la​mento e non avete pian​to!

È venuto infatti Giovanni il Battista che non mangia pane e non beve vino, e dite: Ha un demo​nio. È venuto il Figlio dell’uomo che mangia e beve, e voi dite: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia da tutti i suoi figli” (Lc 7,31-35).

Anche se l’intento delle parole di Gesù era un altro, non possiamo non cogliere in esse un insegnamento utile per il nostro discorso.

Se paragoniamo Cristo ai suo​natori di flauto e gli altri della piazza a noi, uomini di questa ge​nerazione, comprendiamo subito il nostro atteggiamento di fronte alla novità che è Cristo. Cristo è il can​to e la musica di Dio per l’uomo, ma l’uomo lo accoglie? Solo l’uo​mo,che accoglie Cristo può cantare il canto nuovo. Chi è indifferente nei confronti della vita nuova e non è capace di svuotarsi di sé, del​la propria autosufficienza e del proprio orgoglio non permetterà al canto nuovo di rendere nuova la propria vita. Non c’è miglior commento a questa similitudine delle parole del poeta indiano Tagore:

“Il mio canto ha deposto ogni artificio. Non sfoggia splendide ve​sti né ornamenti fastosi: non fareb​bero che separarci l’un dall’altra e il loro clamore coprirebbe quello dei sussurri. La mia vanità di poeta alla tua vista muore di vergogna. O sommo poeta, mi sono seduto ai tuoi piedi. Voglio rendere semplice e schietta tutta la mia vita, come un flauto di canna che tu possa riempire di mu​sica”.

3.2. La funzione pedagogica del canto

Nelle prime comunità cristia​ne il canto ha certamente costituito un mezzo importante per la forma​zione spirituale dei credenti, so​prattutto nell’ambito della preghie​ra e della catechesi. L’apostolo Pa​olo lo testimonia nella sue lettere: “Lasciatevi riempire di Spirito, in​trattenendovi tra voi con salmi, in​ni e canti ispirati, cantando e sal​meggiando nel vostro cuore al Si​gnore” (Ef 5,18-19); “La Parola del Cristo abiti in voi con tutta la sua ricchezza; istruitevi e consiglia​tevi reciprocamente con ogni sa​pienza; con salmi, inni e cantici ispirati cantate a Dio nei vostri cuori con gratitudine, e qualunque cosa possiate dire o fare, agite sem​pre nel nome del Signore Gesù, rin​graziando Dio Padre per mezzo di lui” (Col 3, 16-17).

Il canto, così, diventa veicolo importante di preghiera e di an​nuncio del Vangelo, una importan​te forma di comunicazione della fede a servizio della comunità ec​clesiale, e oltre a costituire un “modo di essere” del cristiano, è anche uno strumento di evangelizzazione.

Ogni cristiano è chiamato a diventare con la sua vita canto di Dio per gli uomini. Il canto è una dimensione importante della voca​zione cristiana. In Cristo Dio chia​ma ogni uomo alla gioia, a cantare le sue meraviglie, la sua fedeltà. E la risposta più vera a questo invito è di accogliere e incarnare nella no​stra vita il canto d’amore di Dio per l’uomo di oggi.

4. Far cantare i giovani

4.1. I giovani e la musica

L’età contemporanea è carat​terizzata da un consumo sempre crescente di musica. I grandi mezzi di comunicazione ne hanno favori​to la diffusione, facendola penetra​re in tutti gli ambienti. La fascia giovanile è quella che consuma maggiormente musica.

Il grande “boom” delle discote​che, cui abbiamo assistito in questi ultimi anni, ne è un esempio lampante. La musica, per una larga mag​gioranza di giovani, produce quel fenomeno che prende il nome di “divismo”, creando spesso atteggia​menti di dipendenza. È una moda, che presenta di volta in volta sulla scena i suoi “personaggi”, i suoi “modelli” da commercializzare.

La mentalità consumistica, tipica della società attuale, influenza così anche l’ambito della musica. Possiamo dire che, in genere, i giovani hanno con la musica un rapporto di tipo “passivo”, “dipen​dente”.

È necessario, oggi, che i gio​vani recuperino un rapporto critico nei confronti della musica che vie​ne loro proposta, e che passino dal​l’esperienza della “dipendenza” al​l’esperienza della “creatività”.

Per essere oggettivi, occorre dire che accanto a questa fascia di giovani ce n’è anche un’altra che attraverso la musica è arrivata alla scoperta di valori importanti, pas​sando da un esperienza di “vuoto di senso” ad un’esperienza di “pienez​za di senso”, ritrovando “l’impossi​bile necessario”: Dio.

Il mondo giovanile, allora, mostra due facce nel suo rappor​tarsi con la musica: da un lato è passivo, dipendente, dall’altro è at​tivo e critico.

4.2. Musica e canto cristiano come itinerario di crescita

È possibile oggi far sì che i giovani scoprano la fede attraverso la musica? È possibile oggi che i giovani facciano esperienza di Dio attraverso il canto? È possibile nella misura in cui i giovani scoprono nella musica e nel canto alcune dimensioni impor​tanti.

a) La musica come esperienza di Dio in Cristo Gesù. - Il canto na​sce dalla meraviglia di fronte ad una realtà che invade la vita e rive​ste di una luce e di un colore nuovi. Nasce dalla gioia e dallo stupore di aver fatto una scoperta importan​te, quella cioè di essere profonda​mente amati e voluti da Dio. Fin​ché i giovani non fanno questa esperienza non potranno mai can​tare il canto nuovo.

È l’esperienza della gratuità dell’amore di Dio che spinge i gio​vani a cantare. Fare esperienza di Dio significa vivere concretamente quello che Lui ci propone nella sua Parola. Da questa Parola incarna​ta e vissuta nella vita nasce la gioia e il canto nuovo.

Questo avviene anche a livello umano. Quando uno scopre qual​cosa di importante e di straordina​rio manifesta la gioia di questa sua scoperta. Senza l’esperienza della vita nuova non c’è il canto nuovo.

C’è un brano di S. Agostino che commenta bene questo pensie​ro:

“Cantate al Signore un canto nuovo... L’uomo nuovo conosce il canto nuovo. Il cantare è segno di letizia... anche espressione d’amo​re. Colui che sa amare la vita nuo​va, sa cantare anche il canto nuo​vo...Ecco, tu dici, io canto. Tu canti, certo, lo sento che canti. Ma bada che la tua vita non abbia a te​stimoniare contro la tua voce. Can​tate con la voce, cantate con il cuo​re, cantate con la bocca, cantate con la vostra condotta santa... Sia​te voi stessi quella lode che si deve dire, e sarete la sua lode, se vivrete bene”.

b) La musica come esperienza di creatività. - Il desiderio di creati​vità è profondamente radicato nel cuore dell’uomo. Questo nel corso della storia ha prodotto le arti co​me la pittura, la scultura, la poesia e la... musica. Quando crea, l’uo​mo sperimenta un senso di pienez​za, di superamento, di sé, di auto​trascendenza. Questa è un’espe​rienza che rende l’uomo felice, provocando in lui una gioia im​mensa. Quando un’artista crea, fa l’esperienza del “nuovo”, cioè di una realtà mai sperimentata prima. Ciò lo gratifica umanamente e spi​ritualmente. Ogni creazione per l’artista diventa così un momento di crescita verso il nuovo.

Anche la musica può diventa​re esperienza di crescita, in questa dimensione. La musica cristiana nasce dal​l’ascolto: se uno non è capace di ascoltare, non è neppure capace di creare. La creatività dell’uomo è partecipazione della creatività di Dio. Nella misura in cui i giovani sapranno valorizzare l’ascolto del​la Parola, saranno anche creativi, e potranno farsi canto e musica di Dio per il mondo di oggi.

c) La musica come esperienza di comunicazione. - L’esperienza dell’amore di Dio provoca l’esodo da se stessi per diventare annuncia​tori della novità sperimentata in prima persona. S. Paolo dice che “l’amore di Cristo ci spinge” a diventare an​nunciatori della novità sperimenta​le in prima persona. S. Paolo dice che “l’amore di Cristo ci spinge” a diventare suoi testimoni. In questa luce, il canto può diventare esperienza di comu​nicazione, di annuncio forte della propria esperienza di Dio.

I giovani devono arrivare a fa​re questa esperienza. È nella comu​nicazione intesa come comunione che avviene la crescita, perché nel reciproco dono di sé ci si arricchi​sce dei doni dell’altro. E il dono più grande che i giovani possono scambiarsi, oltre all’amicizia, è la novità dell’amore di Dio, rivelata in Cristo Gesù. È lui la ricchezza più grande che un uomo possa ave​re, il canto di gioia e di speranza della nuova umanità. Nei suoi di​scorsi rivolti ai giovani, il Papa ha spesso sottolineato l’importanza del loro apporto per la Nuova Evangelizzazione dell’Europa.

A noi tocca raccogliere questa provocante sfida!
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1. Dino Cecconi, Feno​menologia della vocazione sacer​dotale ed. Rogate 1991.

L’autore di questo volume tenta in chiave positiva di appro​fondire alcuni elementi per un di​scernimento vocazionale interpel​lando gli stessi protagonisti. Inol​tre, il libro, offre utili orientamenti sia agli animatori vocazionali che ai formatori delle vocazioni.

2. Valentino Salvoldi, Il maestro è là che ti chiama  LDC 1991.

È una meditazione attenta sui punti essenziali del Vangelo di Gio​vanni, per stimolare il lettore a concretizzare nella propria vita la chiamata di Gesù.

3. Pont. Consiglio per la Famiglia, La formazione del Sacerdote e la Pastorale della Famiglia  LDC 1991.

Il volume raccoglie gli Atti dell’Ottava assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio per la Fami​glia (Roma 15/18 Maggio 1990). È un importante contributo per un più incisivo sviluppo dei rapporti tra la Pastorale della Fa​miglia e la Pastorale vocazionale.

4. AA.VV., Il Prete nella Chiesa oggi  ed. Dehoniane Bologna  1991.

Questo libro contiene rifles​sioni ed orientamenti operativi sul problema, sempre attuale, circa il continuo adattamento alla storia da parte del Sacerdote.

5. C.M. Martini, Il Van​gelo per la tua libertà ed. Ancora 1991.

Il volume offre l’occasione di rivivere il proprio itinerario voca​zionale. È un utile strumento per la Pastorale vocazionale.

6. Danilo Zanella, Idee e attività vocazionali prati​che ed. LDC 1991.

Questo libretto contiene alcu​ne facili esperienze di incontri vo​cazionali arricchite da significative motivazioni. È un contributo intelligente e vivace, utilissimo per l’animazione vocazionale.

7. Gerard Muchery, Le strade per seguire Cristo  ed. Paoline 1991.

Un libro che sottolinea la forte e fondamentale dimensione voca​zionale della vita, intesa come una risposta alla chiamata di Dio.

8. C.M. Martini, Essere nelle cose del Padre ed. Piemme 1991.

Questo libretto tratta, dal Vangelo di Luca, l’episodio della fuga di Gesù al Tempio. Offre delle riflessioni sulla scelta vocazionale utili a tutti per​ché elaborate per impostare un chiaro programma di vita.

9. AA.VV., I Preti da 2000 anni memoria di Cristo tra gli uo​mini  ed. Piemme 1991.

Questo libro contiene signifi​cativi contributi elaborati da esper​ti qualificati, i quali, da diverse angolazioni, analizzano il tema della Formazione iniziale e permanente del Sacerdote.

10. M. Maciel, La forma​zione integrale del Sacerdote  ed. Città Nuova - 1991.

È un omaggio all’amore di Dio, il quale, continua ad inviare operai nella Sua messe. Costituisce un messaggio lieto ed incoraggiante per intensificare il nostro impegno nella Pastorale vocazionale.

11. Sergio Felici, La formazione al Sacerdozio ministe​riale nella catechesi e nella testimo​nianza di vita dei Padri ed. LAS 1992.

Il volume raccoglie gli Atti del XIII Convegno di Catechesi Patri​stica promosso dalla Pont. Univer​sità Salesiana (Roma). In sintonia con il Sinodo dei Vescovi (1990), il Convegno si propone di stimolare la riflessione comune sulla forma​zione al Sacerdozio.

12. C.M. Martini, Le confessioni di Pietro  ed. Piemme 1992.

Questo libretto contiene delle agili ed interessanti meditazioni sul cammino vocazionale dell’Aposto​lo Pietro, attraverso il quale, siamo invitati a riflettere rivisitando il no​stro rapporto con Dio.

